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TRAGEDIA 

DI  GiO.  U'NDRE  ^ 

DELL’ANGVILLARA, 
ALLO  ILLVSTRISSIMO  SIGNORE, 

IL  SIG.  HIE-RONIMO  FOCCARI. 


IN  PADOVA, 

Per  Lorenzo  Pafquatto, 

M  D  t  X  V. 
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ALLILLVSTRISS^ 

S.  HIERONIMO  FdCCARI. 

» 

Gio.  Andrea  deirAnguillara» 


Hnche  ladcuotìon 
miducrjo  V .S,  ìUu^ 
finta  fojje  gratin 
de ,  e  nata  dal  fuo  na^ 
lare  ,  c  uìrtu  y  infino 
al  tempo  che  ella  era  in  Koma  :  nondi¬ 
meno  ,  battendo  a  (jueffi  di  tenuto  piu 
uolt  e  lungoragionamenio  col  giudicio- 
fo ,  intero  mejjer  Antonio  Anfelmi 

a  ij 


dellijtioialtimrm^  lafentoefjer  ere- 
Jciuta  in  me  tale ,  che  la  tengo  giunta  al 
fuo  colmo  .  onde  sforzato  da  que fio  af¬ 
fetto,  (y  e  fjendomi  bora  nata  Pocca- 
fione  di  jìampar  la  pref ente  poefia ,  ho 
uoluto  con  queflo  mezzo  debile  farle 
conojeere  la  detta  mia  deuotione.  laqual 
poefia  f e  fojfe  co  fi  alta  di  file, come 
richiede  il  nome,  che  ella  tiene  :  Jareifi- 
curo  di  dedicarle  opera  degna  de  tal- 
tezzadel  fuo  he  Ili llimo  animo,  poi  che 
non  e  dubbio,  che  la  Tragedia  fra  i 
poemi  alti,  e  lodati  tiene  il  primo  luo¬ 
go  .  pure  mancando  in  quella  parte , 
fupplirà  f  altezza  della  mia  deuotio- 
.  ne  ;  con  la(piale  priego  a  KS,e  no- 


tiaillt^ri^Ma  ogni  felicità ,  e  gran¬ 
dezza.  Di  V ine  già  il  primo  di 

Febraro  i  j  (J  j . 


Io  Fm  Saluatorc  Bartholucio  d’AIIifi  Vicario  del-» 
l’Inquifitorc  di  Pàdoua  concedo  liccntia  di  poter  ftam 
par  il  prefente  libro» 


lo.Bapcifta  Contarenus  Prxtor» 


.  ^.Gli  errori  cbc  fono  occòr/ìfltBo  ftampare,  &  che  fi 
fono  fcorrcndo'fcòrci,  fi  trotteranno  nel  fine,  •  ^  - 
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PERSONE  DELLA  T  R  A  b  E  D I  A. 


Ttd^ESljt 
M^IS^TQ 
EDITTO 
ETEOCLE  > 

TOLI'tllCE  r 
ISME'ìiE  f 

^TiTIGOTiE  > 
GIOCaST^  ^ 
GET{TIL'HrOMO 
CB^EOÌ^TE 

FO\B,ATslTE 

T^Vl^TIO 

71FT{TI0 

MET^ECEO 

VI^I^tiCITESS^ 


cieco  ìndouìno 
figlinola  di  Tirefia 
AP 

figliuoli  dì  EdippOiC  di  Giocala 

figliuole  di  Edippoy  e  di  Giocafta 

moglie  di  Edippo 
di  Corte 

fratello  di  GiocaHd 
di  Corimbo 
pallore 
fecondo 
t€r%p 

figliuoldi  Creonte 
d  Andro 


La  città  è  Thebe . 

Il  coro  è  di  gentiCkuominhe  di  gentildonne  dì  Thebè. 

Il  capo  del  Coro  è  unfacerdote, 

Doue fi  uedefegnato  cosìyC.H.uuol  dirCyCoro  d'huomini  ♦ 
Doue fi  uede  fegnato  cosìyC.D  uuoldireyCoro  di  donne* 

Doue  fi  uedefegnato  costy  C.H.DjUuol  dircyCoro  d'buominh  e 
di  donne  infieme, 

Doue  fi  trouerà  due  ò  piu  uolte  una  apprejfo  l'altra  fegnato» 
Coro  d'buominiyfignifica  che  altri  huomini  del  coro  dicono  • 
il  fmile  faràyfe fi  trouerà  ducyO  piu  uolte »una  appreso  CaU* 
$rafegnato»Coro  di  donne* 


Atto  primo ,  fcena  prima . 

Tircjìa  cicco  indouitto ,  Manto  figliuola 
di  Tirejia^ 

O  N  fol  da  quellia  patria,  e  da 
queft’cmpie 
Genti  lungemi 
figlia; 

Ma ,  s^hai  pietà  di  me,  fcor^ 
gimi  in  parte, 

Douenon  s’oda  mai  ricordar  Thebe  . 

Man*  Donde  genitor  mio  tant’odio  nafce 
Contra  la  uolìra  nobil  patria  ?  forfè 
La  pelle,  che  tant’anime  ogni  giorno 
Manda  al  regno  infelice  d’ Acheronte, 
iVi  fprona a  fuggir  uia?  Tir.  non  ti  difpiaccia, 
S’io  non  ti  fcuopro  la  cagion  -,  che  quando 
Tu  la  fàprai,  che  non  u’andràgran  tempo, 

Piu  eolio  eleggerejli  il  crudo  inferno 
,  Perpatria  hauer,  che  quella  empia  cittade. 

Man.  Contra  ragion  la  uollra  patria  illullfe 
Biafmate padre  mio, c’ha  tanta  fede, 

E  tanta  riuerentia  al  uqflro  nome . 

E  doue  li  fuol  dir ,  ch’alcun  profeta 
Non  fu  giamai  ne  la  fua  patria  grato  ; 

A 


guida  amata 


Voi 


E  D  I  P  P  O 

Voi ,  chc’l  profeta  fete  in  quella  terra , 

Sete  a  tutti  gratifìitno,e  pregiato 
Non  fol  da  la  uil  plebe, ma  da  quelli; 

Che  fon  delfangue  regio,  e  dal  ReflelTo* 
Tir,  Qjiefl’è  quel  che  minuoce  ,e  che  mi  fprona 
A  uia  fuggir  da  la  mia  patria  lunge. 

Che  maledetta  fia  quella  fentenza , 

Che  già  diedi  infauor  del  Re  del  cielo; 

De  la  lite,  c’hauea  contra  Giunone , 

Ond’ella  irata  mi  priuo'  de  gli  occhi , 

Et  egli  per  mio  mal  mi  fe  indouino , 

Man.  Padre,  fe  hene  il  debito  ,  e  l’honeflo 

Vuol ,  ch’obedifca  al  padre  ,  in  quello  io  uoglio 
Penfarui  fu.*  che  mi  parcofa  flrana 
Gir  per  lo  mondo  errando  ,  e  poi  ch’agiati 
Pofliam  uiuer  del  nollro  entro  le  mura 
Del  patrio  albergo,  fe  fi  può, fuggiamo 
Di  gir  cercando  iluitto  a  l’altrui  porte. 

Tir,  Quando  fapeffi  il  mal,  che  mi  fourafla, 
Giudicherefli ogni  trauaglio  poco, 

Rifpetto  a  quel,  ch’ai  tuo  padre  minaccia, 

E  piu  ch’a  tutti  gli  altri,  al  regio  fangue , 
Man,  Se  fcopriretea  me  padre  quel  danno, 

Ch’ai  uoflro  alto  faper  folo  è  palefe  : 

Forfè  non  fol  da  la  mia  patria  effiglio 
Eleggerò  di  prender ,  ma  dal  mondo , 

Tir,  Poi,  ch’obedir  nonuuoi,s’io  non  ti  fcuopro 

Parte 


TRAGEDIA» 

Parte  del  mal,  che  mi  coflringe^e  fprona 
A  lafciar  quella  fcelerata  terra: 

10  ti  uo  contentar .  ben  pollo  dirti 
Parte  di  quel ,  che  fara'  noto  a  tutti 
Pria ,  che  i  lumi  notturni  ornino  il  cielo  » 

Tu  dei  faper ,  che’l  noflro  faggio  Edippo  , 

11  Re  nolìro  prudente, inuitto, e  giufto, 

Noné  lìgliuol  di  Polibo,di  quello, 

C’hoggi  in  Corintho  tien  la  regia  fede  : 
Benché  creda  il  contrario  il  mondo  tutto  » 

Man.  11  mondo  ha  pure  ogn’hor  tenuto, e  tiene', 
Ch’ei  Ila  lìgliuol  di  Polibo ,  che  regna 
Doue  il  Peloponnefo  abbraccia  il  mare  ♦ 

T ir.  S’inganna  il  mondo .  Edippo ,  il  Re  di  Thebe, 
Di  Laio ,  e  di  Ciocafta  nacque  .  Man.  Come  , 
Non  è  marito  Edippo  di  Giocafta  ? 

Tir.  Marito  e'  di  Ciocafta  Edippo, e  figlio. 

Man.  O  figlio  infame ,  o  fcelerata  madre . 

Tir.  Ciafcundi  lor  la  mente  haue  innocente, 

E  pecca ,  e  nulla  fa  del  fuo  peccato. 

Che  credono  ambi  quel,  che’l  mondo  crede, 

Che  fiad’Edippo  il  Re  Polibo  padre. 

Man,  Come  e  di  quello  il  uero  afcofo  al  mondo  ? 
Tir.  Mentre  Giocafiafu  moglie  di  Laio, 

E  che  grauido  il  fianco  hcbbe  d’Edippo , 

Ando  Laio  a  l’oracolo  d’ Apollo , 

E  domandò  de  la  futura  prole 

'  A  ij  Qijel, 


E  D  I  P  P  O 

Quel ,  che  difpoftò  hauea  ralco  dellino  ♦ 
Vn  figlio  haura,  nfppfe  il  faerò.  uerfo,. 
Giocafta ,  infamia  a  tutti  i, fu oi  congiunti. 
Che  del  genitor  fuo  fia  parricida , 

E  de  la  madre  fua  conforte ,  e  figlio  ♦ 
Intefa  Laio  la  crudel  rifpolfa, 

E  conferito  a  la  conforte  fida 
L’empio  defiin  de  le  fatali  ftelle, 

Pianfer  l’ira  del  ciel  piu  uolte  infieme* 

Ma  poi  che  partorito  hebbe  il  fanciullo 
Giocafta,  ilquale  e  nominato  Edippo, 

Per  fare  oltraggio  al  rio  uoler  del  Fato, 
S’incrudelir  contra  le  proprie  carni; 
Ch’àpena  il  mifer  nato  fu  ,  che’l  diero 
Ad  un  palfòr  lor  confidente,  e, faggio  , 

A  fin  che  in  un  deferto  l’efponelìe' 

Per  cibo  de  gli  augelli ,  e  de  le  ;fieré:,  ■ 
Ma’l  prudente  paftor  mollo  apietate,  " 
Per  non  priuar  di  uita  uno  innocente , 
Die  quel  fanciullo  ad  uri  fufticd  eflerno, 
Ch’era  paftor  del  gran  Re  di  Corintho* 
Man*  Che  fegui' poi  del  mal  nato  fanciullo  ? 
Tir*  Polibo  allhor  Re  di  Corintho  j  ilqualc 
Non  hauea  figli  d’una  fua  conforte , 

Che  per  heredita  gli  diede  il  regno  , 
Sparfa  la  fatua  hauea  piu  meli  a  dietro  , 
Che  grauida  era  la  Reina  ;  e  dato 


Ordine 


TRAGEDIA , 

Ordine  ad  un  fuo  feru o  accorto',  e  fido 
die  fu  quefto'paftor,  che  gli'  trouàflei 
Per  hauer  fuccefTor  nel  regno  altrui, 

Vn  tenero  figliuol  d’incerto  padre  . 
Eflendo  adunque  il  pargoletto  infante 
Dato  a  quello  paftor ,  di  cui  ti  parlo , 

E  douendo  al  fuo  Re  trouarne  egli  uno, 
Secretamente  a  Polibo  dié  quello,  .  . 
Che’l  paftor  regio  a  lui  diede,  c  la  forte* 
Polibo  allhora  accortamente  finfe. 

Che  la  conforte  hauclTe  partorito, 

E  fe  per  fuo  figliuol  nutrir  quel  parto , 
C’hoggi  e  marito ,  e  figlio  di  Giocafta  * 
Man.  O  cafo  fi:rano,o  non  fido  pallore, 

Per  uoler  efier  pio  ,  tu  fei  flat’empio  * 
Tir.  Pria  che  finifle  Edippo  il  quarto  ìuflro 
De  l’etaì  fua ,  fi  tolfe  da  la  corte 
Di  quel , c’hauea  per  padre, per  andare 
A  confultar  l’oracolo  d’ Apollo 
De  la  futura  fua  uita,e  Fortuna* 

A  cui  coll  rifpofe  il  fatai  carme  ; 

Tu  priuerai  del  fangue,e  de  la  uita 
Il  proprio  genitor ,  di  cui  nafcelli  ; 
Marito  ti  farai  poi  di  tua  madre* 

Vdita  quella  horribile  rifpofla 
Edippo  callo ,  e  pio  nel  fuo  penficro , 

Si  goucrnc)  da  faggio ,  e  da  prudente 


Ma 


E  D  I  P  P  O 

Madie  ual  la  prudenza  centra  il  Fato  ? 
Deliberò  di  non  tornar  piu  in  corte 
Di  quei ,  ch’egli  credea  fuoi  genitori , 

Fin  che  nonintendea,  che  folle  priuo 
Di  uita  l’uno  e  l’altro  fuo  parente  * 

Ma’l  fuo  dellin  crudel^c’hauca  difpolbo, 
Che  folle  inceftuofo , e  parricida, 

Fesche  nel  tempo  ftelTo  in penfier uenne 
'Al  nero  padre  fuo  di  ritornare 
A  l’oracol  di  Febo  un’altra  uolta 
Per  faper , fe’l  figliuol,  che  fece  efporrc 
Ale  fiere  feluagge  era  anchor  uiuo» 
Fatto  quello  penlier,  con  tre  fuoi  fidi, 

E  forti  caualicri  entrò  in  un  cocchio  , 

E  menò  feco  un  fol  feruente  a  piede , 
Tanto  che  computatoci  il  cocchiere 
Sei  furo  in  tutto;  e  feonofeiuto  uenne 
Ad  incontrarli  in  mezzo  del  camino 
'Col  figliuol, che  ueniadal  fatai  tempio» 

Man*  Chi  può  fuggir  quel  che  deflina  il  cielo  ? 

Tir»  Quiui  il  cocchier  parlo'  fouerchio  altiero 
Centra  d’Edippo,  e  fuoi  pochi  feguaci, 
(Ch’anch’ei  già  feonofeiuto , e  fenza  corte) 
Che  douelTe  co  fuoi  ceder  la  llrada  * 
Moltiplicar  poi  tanto  le  parole , 

Che’l  forte  Edippo,da  troppa  ira  uinto 
Fe  cader  morto  l’infelice  auriga, 
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TRAGEDIA. 

Et  attaccata  la  queftion  con  tutti 
Tra  quei ,  ch’uccife  Edippo,  uccife  il  padre  » 
Man.  Mifer  chi  male  auenturato  nafce  ♦ 

Tir.  Si  fece  Edippo  poi  guerriero  errante, 

Et  acquiflo'  ne  l’arme  eterno  honore . 
Venne  intanto  la  Sfinge,  il  crudo  moftro, 
Che  fu  la  diftruttion  di  quello  regno , 
D’huomini ,  d’animai ,  d’herbe ,  di  piante , 

E  d’ognt  frutto  amabile  terreno  ; 

E  tanto  danno  fe  ,che  fu  promeflb 
Dal  fenato  ,  e  dal  popolo  di  Thebe 
A  ciafcun ,  ch’uccidefle  il  crudo  moflro , 
Giocafla  per  leggittima  conforte, 

E  Thebe ,  e  tutto  il  fuo  dominio  in  dote , 
Tento  quella  auentura  anchora  Edippo, 

E  con  l’ingegno,  e  col  ualor  fe  tanto, 
Che’lmollroempio,  e  fatai  rimafe  ellinto. 

E  di  qui  nacque ,  che  fposdla  madre , 

E  che  fu  polTelTor  delnollro  regno. 

E  di  qui  nafce  anchor  la  cruda  pelle. 

Che  qui  priua  tant’huomini  di  uita  ♦ 

E  di  qui  nafce  anchor ,  ch’io  t’importuno 
A  fuggir  uiada  quella  patria  lunge. 

Man.  Se  comportalle  di  ueder  tant’anni 

L’enorme  error  del  figlio, e  de  la  madre: 
Che  non  foffrite  di  uederlo  anchora  ? 

Tir.  Perc’hoggi  al  mifer  tuo  padre  s’apprella 

Da 


'  ED  IP  PO 

Da  morte  in  fùora  ogni  tormentò ,  c  flratio  * 
Mam  Forfè  per  cólpa  uoftrà.  'Tir.  No,  piu  toflòT 
Che  cofi  uuoleil  mio  mifero  Fato» 

Tu  fai  jch’Edippo  già  mando  Creonte, 

Qj.xel  uecchio  ,  ch^’è  fratel  de  la  Reina , 

Et  è  del  noftro  Re  cognato,  e  zio, 

Per  faper  da  l’oracolo  ildeftino, 

Ch’a  Thebe  può  leuar  l’empia  influenza. 

Che  tanti  huomini  a  lei  toglie  ogni  giorno. 

Et  hoggi  ei  de'  tornar  conia rifpofta. 

Che  fìa  l’ultima  mia  ruina,e  danno. 

Da  morte  in  fuora  ogni  tormento  afpetto  ♦ 
Man.  Perche  condanna  il  Fato  uno  innocente  ? 
Tir»  Già  non  condanna  uno  innocente  il  Fatof 
Ma  l’elTere  indouin  fol  mi  condanna. 

Ha  per  mio  mal  l’oracolo  rifpofto , 

Che  ceflera  l’irreparabil  pelle , 

Quando  a  colui  farà,  ch’uccife  Laio, 

Fatto  patire  il  debito  calligo 
Conia  prigione  almeno,  o  con  l’esflglio  ♦ 
Man.  Se  noi  non  l’uccidefle;  ond’è,  che  nafce 
Tanto  timor, tanto  fofpetto  inuoi? 

Tir,  ElTendo  a  tutti  il  malfattor  nafcoflo. 

Il  Re ,  che  fa  ,  ch’a  me  tutto  c'  palefe. 

Vorrà  faper  da  me,  chi  fu  l’autore 
De  la  morte  di  Laio  ,  per  punirlo  , 

Per  forre  al  regno  fuo  tanta  ruina  » 

Che 


TRAGEDIA.  y 

Che  debbo  io  dire  al  Re  ?  ch’egli  l’uccife  ? 
Ch’egli  merta  il  caftigo  ?  Man .  oime  mio  padre. 
Il  Re  uien  fuor,  che  dobbiam  far  ?  Tir.  ritornar 
Non  far ,  che’lPve  mi  uegga ,  e  mi  domandi  ♦ 
Che  maledetta  ila  la  tua  gran  cura, 

C’ha  porto  al  mio  fuggir  cotanto  indugio  ♦ 

Atto  primo ,  feena  feconda . 

Re ,  Etcocle,  'PoIimce,JigliuoIi  di  Edippo  ♦ 

E' Ben , mentre n’andiam  figliuoli  altempio. 
Ch’io  difeorra  con  uoi  d’alcune  cofe  ; 

Che  non  cominceran  coli  per  tempo 
Iminirtri  di  Gioue  il  facrificio  ♦ 

Starete  in  tanto  uoi  tutti  da  parte. 

Se  ui  rimembra  ben ,  palTato  è  l’anno  \ 

Ch’a  ciafehedun  di  uoi  diedi  un  palazzo, 

E  corte  feparata  ;  e  quei  talenti 
De  le  rendite  mie  mefe  permefe 
Io  u’aflegnai ,  che  giudicai  bartanti 
Per  tenere  honorato  ilùortro  grado. 

E  parte  del  gouernoanchorui  diedi 
Per  introdurui  ne  i  negotij ,  e  fatui 
Efperti  ne’  maneggi  alti ,  e  reali  ♦ 

E  tutto  qnerto  fei ,  che  ueder  uolli , 

Come  ciafeun  giouafle  a  fuoi  feguaci, 

B  E  cercafle 


E  D  I  P  P  O 

E  cercafle  auanzarll  da  fe  ftelTo  ♦ 

E  per  grafia  di  Dio  C  che  tutto  pende 
Dal  fuperno  uoler)  talmente  hauetc 
A  me  con  Topre  uoftre  fatisfatto , 

Che  de  la  mia  Fortuna  mi  contento» 

Ma  perche  quella  pefte  empia,  e  mortale 
Strugge  le  mie  città,  ftrugge  il  mio  regno , 

E  turba  ogni  mio  bene,  ogni  mia  pace , 

E  potrebbe  anchor  me  la  fatai  forte 
Priuarein  un  mom.entode  la  uita; 

Per  proueder  fecondo  gli  accidenti 
Noui  recercan  ,  come  li  conuiene 
Ad  un  buon  padre ,  ch’^ama  la  quiete 
Dopo  la  morte  anchor  ne’ propri  heredir 
Perche  non  s’habbia  poi  con  Parme  in  mano 
A  diuider  fra  uoi  miei  figli ,  e  figlie , 

Come  intrauien,  l’heredità  paterna, 

Vi  fo  faper ,  che  hier  fei  tellamento 
Con  la  folennita'^ ,  che  fi  richiede  , 

E  tutto  il  mio  uoler  poli  in  ifcritto  » 

Ne  mi  curo  per  hor  diflintamente 
Contarui  il  tutto  :  balla ,  che  ciafeuno 
Di  uoi  s’haurà  da  contentar  :  non  meno 
Si  loderan  di  me  uollre  forellc» 

Sol  quello  ui  diro  ,  ch’e  quel , ch’importa  t 
Nel  regno ,  ch’io  posfiedo,e  ch’io  gouerno, 
Che’l  mio  fudor  mi  diede ,  e  la  Fortuna , 

Fatto 
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TRAGEDIA. 

Fatto  Etcocle  ho  temio  fucceflore  ♦ 

E  del  regno  paterno  di  Corintho 
Tu  farai  Polinice  unico  hcrede. 

Polibo ,  padre  mio ,  piu  uolte  fcritto 
M’ha,  ch’egli  è  uecchio,e  brama  homai  ritrarfi 
Dal  gouerno  del  regno  ,  e  ch’io  li  mandi 
Vn  de’  figliuoli  miei ,  s’io  gir  non  uoglio , 

Ch’ci  defia  fopra  lui  pofar  tal  pefo . 

Siche  auenga  di  me  quel  che  li  uoglia, 

Tu  Polinice  andrai  quando  ti  pare 
A  prendere  in  Corintho  il  regio  pondo  ♦ 
Cbuefla ,  figliuoli ,  d  la  mia  mente ,  quando 
Da  quella  pelle  anch’io  uenga  fepolto , 

E  uoi  refliate  in  uita  anchor  qualch’anno  ♦ 

Et»  Di  quella  lunga  uita,  che  ui  brama 

Non  fol  quella  cittd  ,ma’l  regno  tutto , 
iVi  faccia  il  Re  del  ciel ,  padre ,  contento  : 

Pur  quando  altro  di  uoi  difponga  il  cielo, 
Appruouo  iluoleruollro;e  ui  ringratio 
Poi»  Giri  pur  molti ,  e  molti  lullri  il  Sole 
Pria ,  che  la  morte  uoi  priui  di  uita  : 

Ma  pur  difponga  il  ciel  quel ,  che  fi  uoglia , 
Sempre  al  uollro  uoler  fard  concorde  ♦ 

Ed,  So,  che  fapete  anchor,  che  le  forelle 
Voflre  fon  già  promeffe,  e  maritate; 

E  d’ambe  in  breue  io  uolea  farle  nozze. 

Pero  s’auien ,  ch’io  pafsi  a  l’altra  uita , 

B  ij  Prendi 
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Prendi  tu  primo  genito  la  cura , 

Ch’Ifmene ,  ch’e  la  tua  maggior  firocchia  ^ 

Col  Re  di  Macedonia  s’accompagni 
Con  le  conuention  fatte  fra  noi  » 

Et.  Faccia  pur  Dio,  ch’a  uoi  tal  cura  tocchi  ♦ 

Pur  fe  uorrà,  ch’a  me  prema  tal  pefo , 
Conofcerà,  ch’io  le  fon  buon  fratello  ♦ 

Ed.  Tu  Polinice  a  l’altra  piu  fanciulla 

Prouedi  ;  e  fa ,  che  h  congiunga ,  e  leghi 
Col  principe  di  Thracia  con  le  fleffe 
Conuention ,  ch’io  già  feci  col  padre  ♦ 

Poh  Spero  ,  che  uoi  farete  autor  del  tutto  ♦ 

Pur  fe  quello  auerra',  ch’io  non  uorrei  j 
Si  loderà'  del  fuo  fratei  minore  ♦ 

Ed.  Poi  che  per  quel ,  che  parmi,ho  giuflamente 
Fra  uoi  le  facultà  diuife ,  e  peli , 

Sara'  ben,  ch’io  ui  lafci  alcun  ricordo . 

Prima  il  timor  di  Dio  ne’  uoftri  petti 
Habbia  il  fuo  luogo ,  e  fiate  a  tutti  effempio , 
Che  la  religion  gouerna  il  mondo  . 

Ci afcun,  ch’intende,  &  opra,'hafempre  l’occhio 
A  quel ,  che  fa  il  fuo  principe  :  e  con  l’opre 
Non  fenza  gran  ragion  cerca  imitarlo . 

Tal  che  fe’l  Re  fara  denoto ,  e  giufto  , 

Anche  ifuoi  faran tali ,  &  haurà  meno 
Da  temer  le  congiure ,  e  tradimenti  . 
Prendete  eflempio  da  la  fanta  madre 

Voflra, 
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Voftra ,  che  fi  per  tempo  è  gita  al  tempio 
Con  le  figliuole  fue  per  mandar  prieghi 
A  Dio,  che  toglia  a  noi  fi  crudi  danni , 

E  per  incaminar  le  proprie  fighe, 

E  popoli,  che’l  ciel  nc  diè  ingouerno; 
Perl’orme  uirtuofe,e  grate  a  Dio. 

L’altro  ricordo ,  ch’io  lafciar  ui  uoglio , 

E' ,  che  l’honore  altrui  non  uenga  offefo 
Nc  da  uoi ,  ne  da  uoftri ,  e  maggiormente 
L’honor,  che  fta  ne’  cali  de  le  donne , 

Cofa  non  è,  che  i  popoli  piu  muoua 
A  le  ribellioni,  a  le  congiure, 

Che’l  uederfi  leuar  per  uiua  forza 
Le  mogli ,  le  forelle,e  le  figliuole  * 

E  quelle  fopra  tutto  rifpettate , 

Che  per  affinità  fono ,  o  per  fangue 
A  uoi  congiunte .  quello  e  quel  peccato , 
Che  rende  l’huom  piu  federato ,  &  empio 
Di  tutti  gli  altri  abominandi ,  e  rei , 

Mandi  Dio  l’ira  fua ,  la  fua  uendetta 
Contra  ciafeun,  che  con  le  proprie  carni 
Cerca  sfogar  la  fua  lafciuia  ingiulla  ; 

E’I faccia uiuer  mifcro,e  mendico, 

E  priuo  de  la  lucej  &  ogniftratio 
Proni  hor  ne  la  prigione ,  hor  ne  l’efsiglio  ♦ 
Poi»  Quello ,  &  ogni  altro  mal  merta ,  chi  cerca 
Al  proprio  fangue  fuo  macchiar  l’honore. 

Non 
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Ed»  Nonui  ricorderc) ,  che  ne  l’udire 

La  mente  altrui  fiate  benigni  e  grati  ; 

Et  a  uoftro  poter  facciate  prona. 

Cheli  parta  dauoi  ciafcun  contento  : 

Che  per  quel ,  c’ho  ueduto ,  in  quella  parte 
Non  pollo  altro,  che  ben,  fperardiuoi» 
Ben  ui  rammenterò ,  quel  che  piuuolte 
Hodifcorlo  conuoijche  l’auaritia 
Suole  elTcr  d’ogni  mal  neruo ,  e  radice ♦ 

Però  fiate  cortei!  ,  e  liberali  j 
Ne  l’ingordigia  mai  u’acciechi ,  e  sforzi 
Ad  inuolar  le  facultati  altrui . 

Che  uoglion  quelli,  c’hora  efcon  del  tempio 
Coronati  d’oliuo,  huomini,edonne  ? 

Poi,  A  uoi  ne  uengon  dritto  :  un  facerdote 
Vecchio  prudente ,  e  pio  di  tutti  è  fcorta  ♦ 

Atto  primo, fcena terza. 

,  Edipeo ,  Coro  7 

OCari  a  me  Thebani ,  o  faggi  uecchi , 

O  dilette  da  me  pudiche  figlie  , 

Ojal  ui  fpinge  cagione  a  me  dauante, 
Cinte  le  tempie  d’hedera,  e  d’oliuo, 

Con  quella  dignità,  con  quello  honore , 

Che 
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Che  fi  coiiuiene  a  fiacri  altari,  e  tempi j  ? 

Voi,  che  piu  uecchio  fiete ,  e  ch’a  le  uefti 
Moflrate  d’efifer  fiacre  fiacerdbte. 

Parlate  :  a  uoi  s’auien  d’ogni  altro  prima, 
Co.d.  Principe  inuitto  ,il  cui  fienno ,  e  ualore , 

La  cui  bontà  ,  la  cui  giuftitia ,  e  fede 
V’ha  fatto  poflelTor  di  quello  regno , 

E  ue’l  mantien  con  generai  contento  ? 

Con  quella  riuerentia ,  &  humiltate 
N’apprefientiamo  al  uoftro  alto  cofpettOj, 

Che  fi  conuien  ne*  tempii  a  fiommi  Dei  ; 

E  ui  preghiam ,  che’con  pietofo  fguardo 
Miriate  quella  mifiera  cittade, 

’C’homai  de’ cittadini,  e  de  le  donne 
CLyafi  rimafa  e'  uota ,  e  derelitta 
Da  quella  cruda  irreparabil  pelle  fi 
.Quelli, che  fon  qui  meco  afflittile melli, 
Ec’han  fu  gli  occhili  pianto, hanno  perduto 
Chi  figli,  chi  fratelli ,  e  chi  mariti. 

Padri ,  madri ,  cognati ,  amici ,  e  tanti. 

Ch’io  non  fio, come  il  duol  non  punga,  e  moua 
Qjiell’aere ,  quelle  mura ,  e  quelli  falsi , 

Perd  uoi ,  che  fignor  fiete  di  tutti. 

Per  prouedere  a  la  nollra  fialute 
Gite  con  gli  altri  cittadini  al  tempio , 
Ch’unuollro  priegofol  fia  di  piu  metto 
Per  la  rara  bontà ,  perl’alnaa  pia, 

Ch*e 
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Cli’è  del  uoflro  mortai  foftegno ,  e  fcorta  , 
Di  quante  a  gli  altri  Dei  ne  faran  fatte  ♦ 

La  Reina  è  gran  tempo,  che  u^’attendej 
Ne  uuol,  che  fi  principii  il  facrificio , 

Se’l  cofpetto  reai  non  è  prefente  ♦ 

Ed,  O  cittadini  miei ,  fe  uoi  fapefle 

Il  gran  dolor,  che  mi  tormenta ,  &  angc 
Per  quella ,  che  foffrite ,  empia  Fortuna, 

So  ,  c’haurefte  di  me  quella  pietate, 

Chho  ho  di  tutti  uoi ,  non  m’é  nafcoflo 
Il  danno ,  e’I  mal ,  che  ui  cagiona  il  pianto  : 
Ma  ne  fo  piu  d’ogni  altro  ,  e  piu  mi  preme 
jVoi  piangete  il  mal  uoftro ,  e  non  Faltrui  : 
Io  l’altrui  piango, e’I mio  ♦  uoi,  feui muore 
Padre ,  figliuol ,  cognato ,  auo  ,  o  fratello , 
La  perdita  piangete  d’un  congiunto  ; 

Ma’l  uoflro  afflitto  Re  fofpira ,  e  piange 
La  perdita  di  tutti ,  poi  che  tutti 
V’ha  per  fuo’ propri)  membri,  e  per  fuoi figli 
Cor.h.  Siam  uoftri  ferui  fidi  :  quello  amore 
Tutti  portiamo  al  Re  nofiro,  che  merta 
L’inuitto  fuoualor,la  fua pietate  ♦ 

Ed»  Sapete  ben,  che’l  principe  effer  debbe 
Padre  di  tutti  quei ,  ch’egli  ha  in  gouerno  ; 

E  procurar  la  ìor  pace ,  e  lalute 

Con  quello  amor ,  col  qual  procurali  padre 

Ogni  felicita  ne’  propri)  figli , 


Io 
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Io  tale  effer  mi  sforzo  :  ne  crediate, 

Ch’io  dorma  con  quiete i  fonni  interi; 

Ne  ch’io  ha  flato  pigro ,  e  negligente 
A  ricercar  rimedio  a  tanto  male. 

Ho  mandato  Creonte,  il  mio  cognato, 

A  uenerar  l’oracolo  d’ Apollo, 

Perche  da  facri  fuoi  detti  riporti 
Quel,  c’habbiamoda  far  per  liberarci 
Dal  mal ,  che  ne  diflrugge,  e  ne  confuma  ♦ 

E  forfè  hoggi  haurem  qui  la  fua  rifpofla  ♦ 
Ma  uoi  uerrete  meco  al  facrificio  ? 

Co.d,  Han  dato  i  facerdoti  a  noi  la  cura 

Di  quella  piazza,  accioc’hoggi  ciafcuno, 
Ch’arriua  in  queflo  loco ,  ha  pregato 
Da  noi ,  che  uada  a  uihtàreil  tempio  i 
E  da  noi  ha  de  le  buon’opre  inflrutto  , 
C’haurà  da  far,  perche  l’ira  celefle 
Si  conuerta  in  amor ,  pace,  e  pietate. 

E  coh  ui  preghiam  da  parte  loro , 
Ch’andiate  al  loco  facro  :  e  fciolto  il  uoto , 
Volgete  gli  occhi  a  gl’infelici  infermi, 

Et  a  la  lor  miferia  ìouenite 

Con  la  pietà,  con  l’oro,  e  conl’ufhcio. 

Ed.  Tanto  farem  *  uoi  non  mancate  intanto 
Di  far,  quanto  hanno  impofloi  facerdoti. 


C 


Coro 
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Coro . 

Conh.T)  En  fur  felici inoftri padri, &aui, 
J-J  Che  già  cjuefla  citta' ricca, e  fuperba 
Videi-  di  fpoglie ,  d'’arme,  e  di  trofei, 
Qjjando  ne  l'età'  fua  uerde,  &  acerba 
Lieo  torno'  co’  carri  onufl:i,e  grani 
Di  tefori  infiniti  Nabatei, 

Gli  odori  allhor  Sabei 
Si  uedeano  fumar  fu  fochi  facri 
Fra  mille  fimulacri 

Non  per  giouare  al’ombre  de'  defunti, 
Ma  per  dar  gratie  a  lumi  alti, e  lucenti, 
Che  le  Thebane  genti 
Folfer uittoriofea  Thebe  giunti. 

Noi  poniam  fu  l’altar  l’incenfo  ,  e’I  lume  j 
E  mandiam  preghi  al  regno  alto ,  e  celeile. 
Perche  non  ne  confume 
Oj-iefla  infelice  irreparabil  pelle  . 

Cor,d.  Lenollre  fortunate  antiche  madri 
Vider  tornarci  lor  figli ,  e  mariti 
Portando  in  man  lauincirrice  palma; 

E  mentre ,  che  uedean  li  ben  guarniti 
Quei  carri ,  di  trofei  ricchi,  e  leggiadri , 
Rallegrauano  il  cor,  la  mente,  e  l’alma. 
Noi  la  funebre  falma 


Vediam 
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(Vediam  portar  per  tutta  Thebe  :  e  morti 
Sono  i  nofiri  conforti  » 

Si  rallegrar  le  noftre  madri  antiche 
Con  cognati ,  fratelli ,  figli ,  e  fpofi , 

Che  folTer  li  pompoli 
.  Tornati  dopo  tante  afpre  fatiche  : 

Ma  noi ,  ch’a  tanto  ben  non  fiamo  auezze , 

Ci  contrilliam  con  tutti  i  noftri  ;  e  in  tanto 
Son  le  nolìre  allegrezze, 

La  doglia  ,  la  querela  ,  il  grido ,  e’I  pianto 
CRd,  Poi  che’l  rimedio  human  non  può  giouarney 
iVoi ,  c’habitate  il  ciel,  beati  fpirti. 

Porgetene  l’aiuto  alto, e  fuperno  ; 

Gradite  i  preghi ,  i  lumi,  i  lauri  e  mirti  j 
.'Che  pur  folean  tal’hor  grada  impetrarne. 
Cangiar  fouente  in  primauera  il  uerno^. 

.r  Deh  non  habbiate  a  fcherno 

Le  tante noftre  preci,  e  facri  noti 
De’  fanti  facerdoti  » 

Se  ben  uediamo  aperto  per  noi  Ifefsi , 

Che  meritiam  caftigo ,  e  non  mercede  j 
Pur  ui  preghiam  con  fede, 

Ch’auanzi  il  uollro  dono  i  noflri  eccefsi  7 
Che  per  quel ,  che’l  giudicio  human  ne  mollra  , 
Quanto  e'  piu  ingiulbo  &  empio  il  nolbro  errore; 
Tanto  la  gratia  uortra. 

Tanto  il  celeibe  don  fata  maggiore. 

Ci; 


Se 
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Co,ht  Se  l’aere  tenebrofo ,  humido ,  infetto 
E'  di  fi  crudo  mal  fonte,  e  cagione. 

Mentre  l’aura  uital  da  noi  fi  prende  , 

Fate  uoi  Dei  ,che’l  rapido  Aquilone 
Faccia  l’aere  refiar  purgato ,  e  netto 
Del  rio  uenen,  ch’a  piu  poter  n’offende  V 
Leni  le  feure  bende 

Al  mondo  Apollo  ;  e  con  temprato  raggio 
Faccia  al  crudo  Auffro  oltraggio  » 

Che  fe  s’accorderan  l’Aquilo ,  e’I  Sole , 
Difcaccieran  da  l’aere  il  crudo  Noto , 

Che  l’huom  uenir  fa  egroto 
Col  fetido  uenen ,  ch’apportar  fuole  » 

Deh  fe  ben  non  n’e  degno  il  prego  noftro  , 
Tu  chiaro  Borea,  e  tu  fignor  di  Deio 
Datene  il  fauor  uoffro  ; 

E  rallegrate  il  mar ,  la  terra ,  e’I  cielo  ♦ 

Co,d*  Fanne  padre  del  cielfaper  qual’opra, 
Chefatisfaccia  ate,  per  noi  pao  farli; 

Che  farem  tutti  al  tuo  uoler  concordi  » 
Per  quanto  fi  potrà,  non  farem  fcarfi. 
Pur  che  la  fanta  uolonta'  di  fopra 
A  uoì  fi  manifeffi ,  c  fi  ricordi  ♦ 

Ogni  uoce  s’accordi 
Meco  a  pregar  l’onnipotente  Dio  , 

Che  n’apra  il  fuo  defio  * 

Co.b*  Di'  prima  tu  le  tue  preghiere  fante  ; 


Ché 


n 
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Clic  come  il  canto  tuo  ne  farai  efpreflb , 

Tutti  direm  Io  ftelTo. 

Co,d«Hor  quel,  ch’io  cantero,  ciafcun  poi  canta* 
Padre  del  cieluer  noi  pietà  ti  mona; 

Scaccia  dal  noftro  cuor  tant’afpro  affanno  j 
Su  noi  tua  gratia  pioua  ; 

Etogliacon  la  pelle  ogn’altro  danno* 

Replicano  t  quattro  ultimi  uerfi 
tutti  injicme . 

IL  FINE  DEL  PRIMO  ATTO* 


i 


i  Atto 

'i 


1 


Atto  fecondo ,  fcena  prima 


Iftnenc ,  ntigone ,  figliuole  di  Edippo  j  Gioca» 
fla ,  tnoglie  di  Edippo  ;  Coro  ^ 

Ifm.  R  V  D  E  N  T  E  madre  mia, 

qual  nouo  cafo 
Vi  fa  fi  lagrimofa,  emetta 
in  uitta  ?  '  ' 

I  facerdoti  han  pur  dal  fa-- 
crifìcio 

^er  fegni  conofduto  aperti ,  e  chiari , 

Che  celierà  la  pelle  iniqua  in  breue , 

Ciò*  Han  conofciuto  anchor  da  molti  auguri  / 

Che  noni  danni  a  noi  minaccia  il  cielo  ♦ 

Quett’è  quel ,  che  mi  preme ,  e  mi  fpauenta , 

E  mi  fa  in  uitta  tal,  qual  tu  mi  uedi , 

An*  Speriam  del  bene  ,  e  non  temiam  del  male  ♦ 

Ifm,  Antigone  ben  parla  .  il  ben  fperare 
Apporta  gioia  a  l’affannata  mente  ; 

E  dato,  che  quel  ben  giamai  non  uenga, 

Ne  tien  pur  la  fperanza  in  parte  liete  * 

Ma  del  male  il  timor  fempre  n’apporta 
Trittezza ,  c  doglia  :  e  ci  dogliam  d’un  danno,' 
Che  n’è  lontano,  e  può  non  uenir  mai  ♦ 

Ciò*  Quando  il  mal  da  color  ne  uien  predetto  , 

C’han 
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C’iian  uera  cfperienza  de  gli  auguri  ; 

S’ha  da  temere  ;  e  s’ha  da  fare  ogni  opra, 

Se  l’opra  può  placar  l’ira  celefle , 

Perche  l’ira  di  Dio  li  cangi  in  pietà  T 
An«  Farem  con  la  preghiera,  e  col  digiuno, 

E  con  l’ altre  opre  uirtuofe ,  e  fante 
Secondo  i  facerdoti  han  comandato , 

Quel ,  che  far  li  potrà ,  perche  non  cada 
Sopra  di  uoi  quel  mal ,  che  ne  minaccia  ♦ 

E  forfè  impetrerem  perdono ,  e  gratia  » 

Ciò*  Vedefte  uoi  quel  bue ,  ch’era  riuolto 

Verfo  un  balcon ,  per  cui  palTaua  il  Sole  ; 

Che  torto ,  che  fenti'  ferirli  gli  occhi 
Da  bei  raggi  d’ Apollo ,  alzo  il  muggito  , 

E  uolfe  gli  occhi  a  l’horizonte  opporto, 

E  tenne  a  terra  ogni  hor  china  la  luce  ? 
iVederte  uoi , che  quando  il  graue  ferro 
Calo'  per  dargli  fopra  la  cerulee, 
il  toro  alzo'  la  fronte  a  cafo  ;  e  uenne 
La  feure  a  dare  al  bue  proprio  ne’  lumi  ? 
jVederte  anchor  j  che  l’atterrato  toro 
Quanto  fangue  uersd ,  die  fuor  per  gli  occhi  f 
Ne  di  fangue  una  goccia  altronde  ufeio  ? 

Ifm,  Tutto  uidi  io  :  ma  non  per  quello  inteli 
La  uolontà  del  cielo  in  quelli  fegni . 

Ciò,  Mortrail  danno ,  ch’ai  bue  ne  gli  occhi  auenne, 
Horrore,  ofeurità,  tenebre,  e  pianto  , 

Mi 
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An*  Mi  fe  pietà  la  candida  giuuenca , 

Che  da  fe  flefla  andò  uerfo  l’altare  ; 

E  poi,  ch’alloco  deftinato  giunfe. 

Chino  la  tefta  a  la  bipenne  ;  e  ferma 
Ste  Tempre  ;  e  parea  proprio ,  che  dicelle, 
Percuoti  il  capo  mio ,  ch’io  morir  bramo  » 

Ciò,  Queflo  dinota  uolontaria  morte . 

Girne ,  che  d’horror  tremo ,  e  di  fpauento , 
Penfando  a  quella  fiamma ,  che  in  due  corna 
S’aperfe,  euolò  alciel  con  tanto  ftrido  ♦ 

Ifm*  Che  uogliam  dir,  che  quella  fiamma  importi  ? 
Ciò.  Diuifion,  fedition  nel  regno, 

Ifm,  Madre ,  fperiam  pur  Tempre  il  ben ,  che  forfè 
Non  penetriamo  in  tanto  alti  fecreti , 

E  forfè  il  bue,  la  giuuenca ,  e  la  fiamma 
Dinotano  alcun  ben  ;  ma  non  Tappiamo 
Conofcer  per  ghinditi)  il  uero  fenfo  . 

Ciò,  Pria ,  che  noi  ritorniamo  al  noftro  albergo  , 

Ad  obedire  a  facerdoti  facri , 

Con  le  fante  preghiere ,  e  col  digiuno , 

Vo  far  fapere  a  quella  fchiera  illullre 
D’huomini ,  e  donne,  quanto  hanno  ordinato 
Quelli,  c’hanno  in  cullodia  il  diuin  tempio  ♦ 
Prudenti  uecchi ,  e  uoi  dilette  figlie , 

Per  quanto  han  dimollrato  i  facrifici, 

Se  bramiam  di  placar  l’ira  del  cielo , 

Oltre  a  la  Tanta  oration ,  conuiene 

Calligar 
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Caligar  col  digiuno  ogni  appetito , 

Che  può  contra  il  ben  far  deftare  il  fenfo  ♦ 
Però  Hate  continuo  in  quella  piazza, 

E  fate  a  ciafchedun  faper,  ch’arriua. 

Che  d’alcun  cibo  il  corpo  non  riftori , 

Fin  che  non  uede  fiammeggiar  le  flelle  ♦ 

E’n  tanto  mandi  prieghialRe  celeftc, 

Et  a  Paltre  opre  uìrtuofe  intenda  ♦ 

Tu  ua!  per  l’altre  piazze  ;  &  a  quei  faggi 
Vecchi ,  a  cui  dier  tal  cura  i  facerdoti , 

Lo  ftelTo  intender  fa  da  parte  mia. 

Co,h.  Cofi  ne  dia  quel ,  che  bramiamo  il  cielo, 
Come  non  uìcirem  di  quella  piazza, 
Mentre  uedri  quello  hemifperio  il  Sole  * 
Ciò.  Ogni  felicitate  il  ciel  u’apporti. 

Andiam  noi  dentro  a  far  quel,  che  s’auiene 
Alnoflro  ufficio  :  al  fuo  ciafcuno  intenda. 
Co.d.  Ecco  che’l  nollro  Re  uien  fuor  del  tempio  * 


Atto  fecondo/cena  feconda 

Gcntithuomo  di  corte ,  Edipeo  * 

Gen.  13  Arlai  pria  con  Tirella ,  che  uenifle , 

A  Finito  il  facrificio,  a  ritrouarui  ; 

D 


Poi 
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Poi  paffeggiai  con  Eteocle  ;  e  dopo 
M’accompagnai  con  Polinice  ;  e  fono 
Stato  conlor  gran  tempo  a  parlamento  : 

E  l’uno ,  e  l’altro  ho  ritrouato  molto 
Satisfatto  di  uoi ,  di  piu  ui  dico , 

Che  difcorrendo  lungamente ,  fcorll 
Secondo  il  tempo  in  lor  difcorfo  ,e  fpirto  • 
Ed,  Se  quella  pelle  horribile  mancalTe  ; 

Mi  potrei  contentar  de  la  mia  forte  : 

Che  tanto  i  figli ,  quanto  le  fanciulle. 

Hanno  ingegno ,  e  buon  fpirito  ;  e  col  tempo 
Hauranno  anche  il  giudicio  ,  e  la  prudenza  » 
Ccn,  Mi  par  ueder  lontan  uenir  Creonte . 


Atto  fecondo ,  fcena  terza . 

EdippO  j  GtntiVhuomo  di  corte ,  Creonte ,  Coro 

Ed.  Taccia  a  l’eterno  Dio ,  ch’egli  n’apporti 
J-  Cbualche  buona  Fortuna  ;  e  la  rifpolla 
Rifpiendà ,  come  il  Sol ,  lucida  ,  e  chiara. 

Gen.  Quel  ramufcel ,  che  in  man  porta  d’oliuo, 

Mi  da  ferma  fperanza  di  falute  , 

Ed.  Creonte,  a  me  d’affinità  congiunto, 

E  per  la  tua  bontà  non  meno  amato 

Da 
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Da  me  di  quel ,  che  fieno  i  propri  figli , 
Bramo  intender  da  te  la  fatai  uocc . 

Cre*  Tramuterafsiognitriflezza in  gioia, 

Se  la  rifpofta  dubbia ,  ch’io  u’arreco , 

Sarà  ben  rifoluta ,  e  bene  intefa  .* 

E  quello  ramo  a  uoi  ne  faccia  fede . 

Ed*  Quelle  parole  tue  per  quel ,  ch’io  fcnto , 

Non  mi  dan  dafperar ,  ne  datemere; 

Enon  ne  polTotrar  collrutto  ;  hor  conta 
De  la  uocc  fatai  le  note  ftelTe  ♦ 

Cre.  Debbo  io  parlar  publicamente ,  o  pure 
Ne  uogliam  ragionar  nel  regio  albergo  f 
Ed*  Parla,  che  ciafcun t’oda,  poiche’l  danno 
Di  quelli  è  graue  a  me  non  men  del  mio  ♦ 
Cre*  Quelle  d’ Apollo  Ionie  proprie  note  : 

Vn  peregrino  infame  habita  in  Thebe  , 

Che  non  e  peregrino ,  anzi  è  Thebano , 

Ma  crede  d’elTer  peregrino,  e  tutti 
Han  la  medefma  opinion  di  lui. 

Quelli  già  Laio  uccife  ,il  Re  di  Thebe, 
Difangue  llrettamente  a  lui  congiunto, 

E  fece ,  e  fa  fcelerità  maggiore . 

Quando  a  quello  homicida  o  con  la  morte 
Data  farà  la  meritata  pena, 

Ouer  con  la  prigione,  o  con  l’efsiglìo  ; 

La  pelle  celierà ,  che  ui  confuma  . 

Ed*  Chi  fa,  chi  fia  collui  ?  come  elTer  puote, 

'  D  ij  Che 
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Ch’un’affafsin  di  ftrada ,  un’homicida  ,  • 

Vnpublico  ladrone  habbia  ardimento 
D’habitar  nel  mio  regno  ?  io  non  conobbi 
Laiogiamai;  ma  parmihauere  intefo. 

Ch’egli  fu  già  da  malandrini  uccifo 
Incognito  palTando  non  fo  donde  . 

Dunque  quelli  ficarij  liabitan  Thebe  ? 

Cre*  Per  quel,  che  fuona  lacelefle  uoce, 

Habita  l’empio  in  Thebe,  e  in  Thebe  nacque  ; 
Et  è  d’illuflre ,  &honorato,fangue  » 

Ed*  Come  potrena  noi  ritrouare  il  uero 

D’uno  homicidio  tanto  antico  ?  dimmi, 

Di  che  tempo  fu  Laio  uccifo ,  e  doue  ? 

Cre,  Vn’anno  pria,  che  uoi  prendefle  il  regno 
Di  Thebe,  egli  fu  morto,  io  non  fo  il  loco  ♦ 

So  ben ,  che  fi  parti'  di  quella  terra 
Con  cinque  feruitori  per  andare 
Non  conofciuto  al  Piticano  tempio. 

Ne  mai  piu  ritorno'.  Ed.  Di  quei ,  che feco 
Andar,  nonne  torno  qualch’uno  ?  Cre.  Vnfolo 
Ne  ritornò  ,  che  fe  palele  al  mondo , 

Che  tutti  gli  altri  erano  fiati  uccifi . 

Ed.  Si  potria  da  quel  fol  faper  tal  cofa , 

Che  ne  darebbe  alcuno  inditio  .  è  uiuo 
Colui ,  che  fol  campo'  ?  Cre.  Mi  par ,  che  uiua  ♦ 
In  uilla  lu’l  Cithero  non  fo  doue  . 

Ed.  Fofieben  negligenti,  e  trafcurati 

A  non 
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Anoninueftigar  con  ogni  cura. 

La  morte  del  Re  uoflro  ondenafcefle  ♦ 

Cre,  La  Sfinge,che  in  quei  tempi  il  guaito  diede 
A  quella  città  mifera ,  ne  tenne 
Tanto  occupati,  addoloratile  fianchi, 

Che  non  ne  diede  tempo  da  penfare 
Ad  altro ,  che  a  fchiuare  il  fuo  gran  danno . 
Co. h.  E  grande  obligo  habbiamo  al  ualor  uoflro, 
Ch’allhor  ne  libero  da  tanto  oltraggio . 

Cre,  Magnanimo  lignor ,  fon  uecchio ,  e  fianco  ; 

E’I  uoler  ritornar  con  diligenza 
M’ha  tutto  trauagliato  :  pero'  bramo 
D’andarmi  aripofar .  Ed,  Va  :  come  poi 
Ripofato  farai,  torna  in  palazzo  ♦ 
Accompagnalo  tu.  Gen,  Ne  uengouofco. 

Atto  fecondo,  feena  quarta 

Edipeo,  Coro  ♦ 

Ed»  T  O  uo,che  quello  fcelerato,  &  empio 
Si  troui  ad  ogni  modo ,  e  li  caflighi , 
Ch’oltre ,  ch’e'  cofa  giuda ,  ch’un  dcario 
Purghi  la  morte  altrui  con  la  fua  morte , 
Anchor  che fia  l’uccifo  abbietto, e  uile ; 

Codui ,  ch’un  Pve  morto  haue ,  un  Re  di  Thebe 

Nobil, 
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Nobil, forte,  prudente,  amatole  giuflo, 
Merita  mille  morti .  e  farlo  io  deggio 
Se  non  per  altro ,  al  mcn  per  mio  rilpetto  » 
Che  poi ,  ch’egli  haue  ardir  nel  regio  fanguc 
Tingerla  cruda,  e  federata  fpada. 

Far  lo  fteflb  di  me  potrebbe  un  giorno  ♦ 
Perd,Thebani  miei,  s’alcun  diuoi 
Sa ,  chi  fia  l’homicida ,  il  faccia  noto  : 
Ch’impetrerà  da  me  mercede ,  e  grafia  ♦ 

E  fe  qualch’un  paleferà  fe  ftelTo  , 

Vo,  che  patifea  folo un  breue  dsiglio. 

Per  far  quanto  l’oracolo  ha  rifpofto. 

Per  liberar  quefta  infelice  terra 
Da  la  mortalità,  chele  diflrugge 
Il  bellicofo  fuo  popolo  altiero  • 

Co.h.  Piuuoltehabbiamdi  ciò  difeorfo  infieme, 
Ne  mai  potuto  ritrouare  habbiamo 
Chi  folTe  il  reo  de  l’homicidio  regio . 

Co,d.  Noi  donne,  che  fiamquafi  imprigionate 
Sempre  ne  la  cittade ,  e  rare  uolte 
Vfeiam  fuor  deleporte  de  la  terrai 
Intender  non  pofsiam ,  ne  men  fapere 
Quel ,  che  fi  fa  ne  le  contrade  eflerne . 

Ed»  Laio  fu  mio  predecelTof  nel  regno , 

Io  fuo  fui  fuccelTor ,  tanto  che  in  loco 
Debbo  hauerlo  di  padre  ;  e  come  padre 
Mio  proprio  e  debbo ,  e  uoglio  uendicarlo . 

Stima 


TRAGEDIA.  iff 

Stima  up  far ,  fe  quello  empio  homicida 
Trouo ,  che  m’habbia  il  padre  uccifo  ;  c  quello 
Stratio  uo  far  del  fuo  corpo ,  che  merta 
Dal  figlio  un  ,  c’habbia  al  figlio  uccifo  il  padre 
Pero'  uoi  lumieterni  alti  e  celefti, 

Cui  tutto  è  manifefio,  feu’aggrada, 

Che  la  giuftitia  in  terra  habbia  il  fuo  loco 
Fate,  che  non  mi  fia  l’autor  nafcoflo 
De  l’homicidio  ;  e  fe  u’é  alcun ,  che’l  fappia  ^ 

,  Ne  uoglia  palefarlo,  oprate  uoi 

Col  moto  ,  con  l’influlTo,  col  deflino , 

Che’l  uenga  a  palefar  contrafua  uoglia  > 
Ouer  nafca  da  uoi  tanta  uendetta  ♦ 

Fate ,  che’l  malfattor ,  ch’uccife  Laio  , 

Hor  proni  la  prigione ,  bora  l’efsiglio  ; 

E  ne  l’efsiglio  fuo  uada  fcnz’occhi, 

Cercando  il  mondo  mifero,  e  mendico  ,* 

E  fi  roda  continuo  eptro  a  fe  ftefifo 
Per  le  fue  fceleraggini  ;  e  fi  doglia 
D’effer  mai  nato  al  mondo  ;  e  fi  quereli 
D’hauere  hauuto  e  padre,  e  madre,  e  figli  ; 

E  (lenti ,  e  proni  mille  morti  il  giorno  * 

Hauete  uoi  fra  uoi  difcorfo  anchora , 

Chi  polla  efifer  codui ,  che  noi  cerchiamo  f 
Ve  n’é  tornato  alcuno  inditio  in  mente  ? 

Co,h.Noi  non  n’habbiamo  inditio.  A  pollo  darai 
Quello  inditio  douea,  cui  tutto  è  noto . 

Noi 
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Ed.  Noi  non pofsiam  dar  legge  a  gli  alti  Dei, 
Co.d.  Potete  a  tal  dar  legge  in  quella  terra  ^ 

Che  nonmen  de  gli  Dei  predice  il  uero  » 
Ed.  Non  tacer  di  coftui,  dimmi  il  fuo  nome  » 
Co.d,  Grada  Tirefia  già  da  Gioue  ottenne 
Di  ueder  con  la  luce  de  la  mente 
T  utte  le  cofe  incognite ,  e  fecrete , 

Ed.  Per  Tirella  indouin  mandai  pur  dianzi , 

Che  uoglia  hauea  di  ragionar  con  lui 
Diqueljch’a  noi  Creonte  apporterebbe; 
Ne  può  molto  tardar ,  ch’a  me  non  uenga, 
Co,d,  Eccolo ,  a  uoi  ne  uien  ;  la  figlia  il  guida , 


Atto  fecondo,  fcena  quinta 

'Tirejìa,  Manto ,  JBdippo ,  Coro , 

Tir.  V  lei  cagion  d’ogni  mio  mal ,  che  folli 
T arda  a  condurrni  uia  da  quella  terra  ♦ 
Man.  Di  quello  non  parlate ,  ma’l  ginocchio 

Chinate,  innanzi  al  Re  uoi  fete.  Tir.  Gioue 
Al  danno  regio ,  al  mio  dirado  proueda , 

Ed,  Tirella ,  la  cui  mente  alma ,  ediuina 
Per  grada,  ch’a  te  fu  dalciel  concefia, 

Vede  tutte  le  cole  alte,  c  fecrete. 


Quelle 
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Ciucile  non  fol,  che  può  l’humano  ingegno 
Capir ,  ma  quella  anchor ,  ch^’a  fonimi  Dei 
Son  riferuate ,  fe  ben  tu  non  uedi 
Con  gli  occhi  de  la  fronte  la  ruina , 

Che  l’infelice  tua  patria  diftrugge , 

So,  che  da  gli  altri  raccontar  la  fenti,- 
E  con  l’interna  luce  Ehai  preuifta  , 

E  con  l’interna  luce  anchor  la  uedi  * 

A  te ,  per  dar  rimedio  a  tanto  male , 
Ricorriam  tutti  ;  e  te  preghiam ,  che  uogli' 
Interpretarne  la  celefte  noce , 

Laquale  in  quella  guifa  haue  rifpollo  : 

La  pelle  celierà,  quando  la  morte 
Di  Laio  fia  purgata,  ella  punito 
Con  morte  ,  con  prigione, o  con  efsiglio 
Quel ,  che  commife  l’homìcidio  regio  * 

Hor  poi,  ch’e  l’homicida  a  noinafcollo, 

Et  a  la  mente  tua  tutto  é  palelè, 

Fanne  l’empio  ficario  manifeflo  * 

Per  ben 'de  la  tua  patria,  ogni  fperanza 
Noflra  è  fondata  in  te ,  non  tacer  quello , 
Ch’atuttipuo  giouarjdi',  chi  dobbiamo 
Punir  per  liberar  la  tua  cittade. 

Perche  punito  lia  quelPhuom  crudèle,^ 

Che  già  fece  il  tuo  Re  rellare  ellinto. 

Per  far ,  che  la  giullitia  habbia  il  fuo  loco  « 
Tir.  InuittoRe,  difficilcofafia 


E  Perfua-- 
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Perfuadere  aire,  che  mani  fefti 
Qjjel  mal,  che  mi  conuien  tener  celato , 

S’io  uo  fuggire  il  mio  male  ,  e’I  mio  danno  ♦ 
Ed.  Come  ?  tu  uuoi  tenere  afcofo  il  fatto , 

Per  fuggire  il  tuo  mal?  dunquetu  fotti 
Quel ,  che  fpargere  ofatti  il  fangue  regio  ? 
Douetti  farlo  pria  ,  che  fofsi  cieco  ♦ 

Tir.  Girne,  ch’io  uenni  pur  contra  mia  uoglia 
A  cercare  il  mio  danno  :  io  pur  fapeua 
Qj.icl ,  ch’era  per  feguir  :  non  douea  mai 
Venirci  :  e  come  potea  far  di  meno  ? 

Ed,  Hai  cercato  il  tuo  danno  a  uenir  qui  f 
Dunque  tu  fotti  quel ,  ch’uccife  Laio  ? 

Quanto  tempo  è, che  fei  cieco  ?  Tir,  Non  uogl 
A  quetto  dar  rifpotta  :  ben  uo  dirui, 

Che  uoi ,  che  me  chiamate  cieco ,  fete 
Di  me  piu  cieco  ,poi  che  non  fcorgete 
L’autor  de  l’homicidio,e  u’éfi  pretto  ♦ 

Ed.  Dunque  è  prcfente  Phomicida  ?  parla 
Piu  chiaro  .  ou’è  cottui  ?  come  fi  noma  ? 

Tir,  Non  mi  fate  parlar ^  fate,  ch’io  torni 
A  cafa  ;  e  laraben  per  tutti  due  ♦ 

S’io  u’obedifco  ,  e  parlo;  io  diro  cofa  , 

Ch’a  uoi  non  piacerà',  ch’io  l’habbia  detta. 

Io  mi  querelerò'  d’hauer  parlato  ; 

Et  ambi  ne  trarrem  pena ,  e  cattigo  ♦ 

Ed,  T  u  mottri  hauere  al  Re  poco  rifpetto , 

E  poco 


I 
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E  poco  amore  a  la  tua  patria,  poi 
Clic  taci  quel,  che  può  giouare  a  tutti  ♦ 

Tir,  Anzi  perche  troppo  rifpetto  io  u’haggio , 
Non  pofTo  a  la  mia  patria  quello  amore 
Moftrar ,  ch’io  moftrerei ,  fe  l’offeruanza 
Verfo  il  mio  Re  non  mi  tenelTe  a  dietro  ♦ 

Però  ,  per  non  far  danno  infieme  a  due , 

Voglio  a  preghi  d’ognun  chiuder  la  bocca  ♦ 
Co.h,Muouati  la  falute  uniuerfale. 

Tir,  Giudicio  io  fo ,  ch’uniuerfal  falute 
Sia  la  falute  regia .  s’io  compiaccio 
Alprego  uoftro ,  eparlo ;  io  fon  ficuro  , 

Di  porre  in  odio  il  Re  prima  a  le  ftelTo  , 

E  dopo  a  tutti  uoi ,  fi  ch’io  non  uoglio 
Elìer  di  tanto  mal  radice ,  e  fonte  ; 

Ed,  Col  tuo  parlar  tu  credi  elTer  ballante 

Di  pormi  a  tutti  in  odio ,  &  a  me  ftelTo  ? 

Che  cofa  io  fei  giamai  ,per  cui  douefsi 
L’odio  acquillar  di  tutti  ?  anzi  io  mi  uanto, 

E  glorio  d’effer  nel  mio  regno  amato, 
Quant’altri  fofle  mai ,  (  fia  chi  fi  uoglia  ) 

Dal  popol che  in  gouerno  il  ciel  mi  diede  ♦ 
Tir,  S’amate  conferuarui  quello  amore , 

Non  mi  fate  parlar;  fate,  ch’io  taccia  , 

Ed,  Perche  non  uuoi  parlar  ?  Tir,  Nonne  l’ho  detto? 
Per  non  far  danno  a  uoi .  Ed,  T u  non  ftai  fermo 
In  un  Aefso  propofito,  pur  dianzi 

E  ij  ,  Dicefli 
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Diceftia  me  di  non  uoler  parlare 

Per  non  fare  a  te  ftefld  oltraggio ,  e  danno  * 

Tir,  Se  ui  rimembra  ben ,  pur  dianzi  io  difsi 
V oler  tacer  per  non  far  danno  a  due  , 

Et  a  noi ,  &  a  me  ♦  Ed.  Che  danno  puote 
Venire  a  te  dal  tuo  parlare  ?  io  cerco 
Saper ,  chi  Laio  uccife  .  hor  fe  non  l’hai 
Vccifo  tu ,  perche  neghi  t^ftrarmi 
11  malfattor ,  ch’affermi  elTer  prefente  ? 

Tir.  Prefente  è  il  malfattor  ;  ne  fon  per  dirui , 

Chi  Ha  giamaijperlolfeffo  rifpetto, 

Ch’io  difsi ,  per  non  nuocere  a  me  Ifeflo , 

Ed*  Tu  certo  uccifo  l’hai ,  fe  non  con  l’arme , 

Col  porlo  in  odio  altrui,  col  dar  configlio 
Altrui ,  che’I  faccia ,  e  forfè  argento ,  &  oro  » 
Ma  tu’l  dirai ,  uogli ,  o  non  uogli .  e  fappi , 

Che  fe  non  mi  palefi  il  fatto  a  pieno  , 

Ti  fard  dar  tanti  tormenti , e  tanti, 

C’haurai.  mifero, in  odio  d’effer  uiuo  , 

Tir»  Perche  uolete  aftringermi ,  ch’io  fcuopra 
Quel ,  che  fcoprirui  uuol  la  forte  ^  e’I  cafo 
Pria ,  che  Paltro  hemifperio  il  Sole  allumi  * 

La  forte  hoggi  uenir  farauui  innanzi 
T al ,  ch’udir  ui  farà  quel ,  che  bramate  : 

E  ui  dorrete  poi  d’hauerlo  udito  ♦ 

Ed,  Ond’è,chenon  puoi  tu  dirmi  al  prefente 

Quel,  ch’altri  mi  dirà  ?  Tir»  Perche  s’io’l  dico  j 

Auoi 
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A  uoi  noccio ,  6c  a  me  :  scaltri  ne  pària  ; 

A  noi  fol  farà  danno ,  a  me  falute  : 

Dica  il  fatto  chi  uuol ,  uoilro  fia’l  danno  »' 

Ed.  Quefto  filentio  tuo  tanto  fofpetto 

Mi  dà  ;  che  fe  tu  gli  occhi  hauefsi,  e’I  lume. 
Direi,  che  tu  conia  tua  propria  mano 
Hauefsi  uccifo  il  Re,che’l  Fato  intende 
Che  uendicato  fia  :  nsapoi  che  gli  occhi , 

Ne  la  luce  non  hai  ;  tengo  per  certo , 

Che  tu  tanto  delitto  babbi  ordinato  » 

E  per  quel,  ch’io  confiderò,  tufei 
Il  piu  maluagio  ,  efcelerato  fpirto, 

C’hoggi  qua  giu  fra  noi  uiua  ,e  rilpiri  * 

E  ben  n’haurai  quel  debito  cafligo 
Da  me ,  che  merta  il  tuo  graue  delitto  ♦ 

Tir.  Poi  che  con  tanta  ingiuria  m’incitate 

A  dir  quel ,  ch’io  uolea  tacer  ;  u’affermo  , 
C’hoggi  non  fi  troua  huom  fopra  la  terra , 

Che  fia  di  uoi  piu  infame ,  e  federato . 

Co.h.  Ardifci, temerario,  tanto  oltraggio 

Dire  al  Re  nofliro  ?  Man.  Deh  padre  tacete; 
Tórniamo  a  cafa  ?  Tir,  Lafcia ,  ch’io  finifea  ; 
Non  m’interromper  la  fauella.  Ed,  Lafcia, 
Che  parli  il  uero .  ei  difle,  che  parlando 
Trouerebbe il  fuo  male. Tir.  e’iuoflroinfieme, 
Hor  poi ,  che  uoi  cofi  uolete ,  io  dico , 

Che  uoi  fete  colui ,  ch’odian  gli  Dei  ; 

Quel, 


E  D  I  P  PO 

Quel, che l’oracoluuol,che li  punifca 
Per  liberar  quella  terra  infelice 
Da  la  mortalità' ,  che  la  fa  uota 
Reflard’huomini  ,e  donne  ;  e  quel  uoi  fete  , 
Che  giatoglicHe  Laio  a  Thebe  ;  quelli , 

Che  i’uccidelle  ♦  il  pollo  io  dir  piu  chiaro  ? 
Ed»  O  federato  ,'o  traditore  ,  &  empio , 

50  donde  quello  nafee;  e  ben  punito 
Del  tuo  fallo  farai  :  ma  confortarti 

Puoi ,  che  in  quello  cadigo  haurai  compagni 
Tir»  Voi  non  potete  uccidermi ,  che’l  uieta 
Apollo»  Ed»  Soffrirai  tanti  tormenti, 
C’haurai,  mifero,  in  odio  d’effer  uiuo  ♦ 

Tir»  I  miei  tormenti  in  breue  andranno  al  fine; 

Ma  quei,  che  in  breue  a  uoi  minaccia  il  cielo. 
Non  ui  lafcieran  mai ,  finche  non  tronca 
La  Parca  il  trillo  fil ,  che  ui  tien  uiuo  » 

Co»d»  T aci  imprudente  cieco  ,  taci ,  o  parla 
Col  nollro  Re  col  debito  rifpetto . 

Man*  Deh  non  parlate  piu  padre, andiam  uia  ♦ 

Ed»  Prudenti  uecchi ,  e  uoi  dilette  figlie 
Potete  far  giudicio  per  uoi  llefsi, 

S’a  le  parole  fue  fi  può  dar  fede  » 

Sa, quanto  ponnoiRe,ne  perdrella 
D’ingiuriare  un  Re ,  ne  le  cui  forze 

51  troua.  Tir.  Ingiurio  il  Re  contra  mia  uoglia 
Ed»  Non  lol  lei  cieco ,  e  priuo  de  la  luce 

De  i 
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De  gli  occhi ,  ma  del  lume  de  da  mente» 

Tir»  Io  u’ho  detto ,  e  ui  replico ,  che  uoi 
Sete  dime  piu  cieco  ;  e  piu  ui  dico, 

Che  uoi  farete  pria,  che  manchi  il  giorno," 

Di  gran  lunga  piu  cieco,  che  non  fete  , 

Ed»  Tu  fai  profefsion  di  dichiarare 

Gliofcuri  fenfi,e  ancho  di  preuedere 
l'futuri  fuccefsi;  hor  parla ,  e  dimmi, 
Qualuaticinio  mai  fi  trouo’  uero 
Di  quanti  fatti  n’hai  ?  uenne  la  Sfinge  , 

Che  tanti  ofcuri  dubbi)  a  noi  propofe  : 

Dapoi ch’eri  indouin,  perche  foffrilìi, 
Chemorifler  tant’huomini  ?  onde  nacque, 
Che  tu  gli  enimmi  fuoi  non  rifoluefti , 

Per  liberar  la  tua  patria  infelice  ? 

Quando  uero  indouin  tu  fofsi  flato , 

Si  farebbe  in  quel  tempo  conofciuto  » 

Haurefli  fatto  tu  l’opra  ,  ch’io  feci  ; 
Guadagnato  una  moglie  haurefli,  e  un  regno  ; 
E  in  Thebc  tu  farefli  il  Re  ,non  io  , 

Tir.  Dal  Fatoqueflo  auennejil  Fatouolfe, 

Che  per  mal  uoflro  un  regno  guadagnafle. 

Et  una  moglie  .•  io  uo  tacere  il  reflo , 

Ed»  Che  uuoi  tu  dir  de  la  mia  fanta  moglie 

Huomoempio,  e  pien  di  fraude  ?  olTerui  forfè 
Dir,  che  fia  federata  anch’ella ,  come 
Chiamarti  me  ladrone ,  &  homicida  ? 
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Man.  Deh  padre  homai  tacete ,  andiamo  a  cala  » 
Tir.  Non  uo  biafmar la  uoftra  moglie,  ch’io 
La  fua  innocentia  a  par  di  noi  conofco . 

Ma ,  perche  hauer  pofsiate  a  pien  notitia , 
S’indouin  fono ,  o  no ,  dico ,  che  Laio 
Fu  da  uoi  morto  ,  e  da  la  uoftra  fpada  3 
E  uoi  quel  fete,  che  egli  eterni  Dei 
Braman ,  che  per  tal  fallo  habbia  cafligo . 

E  piu  ui  dico ,  che  pria ,  c’habbia  il  cielo 
Iltìotturno  ornamento  de  le  /Ielle, 

Direte ,  che  Tirella  il  uer  ui  dille  ♦ 

Co.h.  Di  nouo  oli  parlar  uecchio  imprudente  ? 
Man.  Deh  non  parlate  piu  padre  :  ogni  uoflra 
Parola  cerca  il  uoflro  danno ,  e’I  mio . 

Ed,  Quella  è  machina  ordita  da  Creonte 

Contra  la  teda  mia,  contra  il  mio  regno  « 
O  tiranna  auaritia ,  o  cicca  fame 
De  l’oro,  o  uoglia  del  regnare  ingorda 
A  che  gli  Immani  petti  non  coflringi  ? 

Chi  mai  creduto  hauria  ,che’lmio  cognato 
Creonte ,  già  tanto  leale ,  e  tanto 
Fauoritodamcjtanto  ben  uiflo. 

Ne  la  fua  grane ,  e  debile  uecchiezza 
Contra  il  cognato  proprio,  contra  quello , 
Dal  qual  hauuti  ha  tanti  beneficii, 

Hauelfe  ordito  inlidie,  e  tradimenti, 
Spinto  da  l’ingordigìia  del  regnare  ? 


Ma 
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Mafcoprird  ben  io  quefto  trattato» 
Dimmi  Tirefia,  ond’hai  tu  inditio , ch’io 
Defsi  la  morte  al  re  uoftro  paffato  ? 

L’hai  tu  ne’  facrifici ,  o  ne  gli  auguri 
Viflo ,  o  ne’  uaticinij  de  la  mente  ? 

Tir.  Il  mental  uaticinio  mi  fauella , 

E  dice  ^  che  colui,  ch’uccife  Laio, 

Si  troua  qui  prefente  ;  e  ch’é  tenuto 
Da  tutti  forellier,  manatoè  in  Thebe  : 

E  che  in  breue  fara  da  molti  mali 
Turbato ,  e  carco  d’infiniti  afiànni  : 

E  che  di  ricco ,  diuerra  mendico  ; 

Di  luminato ,  cieco  :  e  quel  cb’e  peggio  , 

Ei  perderà  la  dignità'  reale  : 

E  de’  figliuoli  fuoi  padre ,  e  fratello 
Difcoprirafsi  ;  e  de  la  propria  madre 
EfTer  fi  trouerà  figlio, c  marito  ; 

Si  trouerà  del  proprio  genitore 
Adultero ,  riuale ,  c  parricida . 

Hor  riuolgete  ne  la  uofira  mente 
T utte  quelle  parole  :  e  fe  trouate. 

Che  uengan  falfe  ;  ui  confelTo ,  ch’io 
Non  fon  ,  chi  fon ,  ne  fo  nulla  in  quell’arte  ♦ 
Homai  figliuola  mia  fcorgimi  a  cafa . 

Ed.  Io  ti  fard  ben  tolto  andare  in  loco. 

Che  ti  faro' parlar  d’un’altra  forte . 

F  La; 
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Co,h*  Lafciatelo  andar  uia,  non  date  orecchia 
A  quel ,  che  dice  un  mentecatto  cieco  * 

Atto  fecondo ,  fcena  fefla . 

Edippo ,  Coro  ♦ 

Ed»  Ice,  che  l’homicida  è  qui  fra  noi  » 

'  Di  uoi  non  può  parlar,per  quel, ch’afferma, 
Ch’ei  de  perdere  il  regno ,  e’I  nome  regio  ♦ 

Co»h»Nemenpuodir  di  uoi,  per  quel,  che  dice. 

Che  de’  figli  farai  padre ,  e  fratello  ♦ 

Per  quel,  che  intefo  habbiam  ,  la  madre  uoftra 
Altro  figliuol,  che  uoi  non  hebbe  mai  » 

E  fino  a  queffo  di  da  feffant’anni 
Si  troua  hauer ,  ne  può  far  piu  figliuoli , 

Hor  dato  anchor  che’l  fenfo  u’inffigaffe 
(Cofa,  ch’io  fo,  che  nonfareffemai  ) 

A  giugneruicon  lei ,  non  ne  potendo  .  - 
Hauer  figliuoli,  come  auenirpuote, 

Che  uoi  fiate  fratei  de’  uoffri  figli  ? 

Ed»  Dico  il  medefmo  anch’io  :  ma  uo  feoprire 
(Segua  cheuoglia)  queffo  tradimento  ♦ 

Vanne  tu  toffo ,  oue  il  pretor  rifiede  ; 

E  digli,  ma  in  fecreto ,  da  mia  parte, 


Che 
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Che  faccia  imprigionar  Tirefia  ,  e  anchora 
Creonte ,  mio  cognato  ;  ma  che  gli  habbia 
Quel  debito  rifpetto ,  c’hauer  debbe 
Ad  un  fratei  de  la  Reina  ;  e  faccia, 

Ch’efsi  ftiano  in  prigion  diuifi ,  e  foli , 

Fin  ch’io  darò  nono  ordine  ♦  tu  uanne 
Al  capitan ,  c’ha  cura  de  le  porte 
Di  Thebe  ;  e  di ,  ch’intender  faccia  a  tutti 
Quei ,  ch’a  le  porte  fon  capi ,  e  cuftodi , 

Che  non  lafcino  ufcir  de  la  cittade 
Creonte ,  (e  per  forte  ufcir  uolelTe  . 
iVoi  quireflate;  &  efleguite,  quanto 
DilTero  i  facerdoti  ;  e  ricercate 
Fra  uoi ,  fe  dar  fi  potelTe  alcun  fenfo 
A  le  parole  di  Tirefia  ofcure. 

Coro  ♦ 

Co,h,  LE  VOCI  eterne, e  fide 
Del  Piticano  chioflro 
Sono  al  dir  del  paftor  molto  difcordi , 

Del  pafior ,  che  già  uide 
La  morte  del  Re  noftro , 

Col  qual  par ,  che  Tirefia  anchor  difcordi  ♦ 
Chi  fia  mai  ,  che  concordi 
Quelle  contrarie  uoci  ? 

Per  certo  il  paftor  dice, 

F  i;  Che’l 


E  D  I  P  P  O 

Che’l  Re  noftro  infelice 
Vccifo  fu  da  ladri  ertemi  in  Foci  * 

Ma uuol l’eterno  Fato, 

Che’l  reo  fia  di  gran  fangue ,  e  in  Thebe  nato  » 
Co,d,  A  THEBE  un’altro  oltraggio 
Fa  l’orbo  ,  che  mentire 
Non  fuol  per  quel ,  c’habbiam  uirto  fouentc  » 
Dice,  che’l  forte  e  faggio 
Edippo  il  fece  gire 
Di  propria  man  fra  la  tartarea  gente  * 
il  Re  nortro  prudente, 

Nato  di  reai  (angue. 

Non  mai  tratta  la  fpada 

Co’  malandrin  di  rtrada 

Hauria  per  fare  uno  innocente ertangue» 

Tanto  che  s’argomenta 

Da  noi,  eh’ A  pollo,  o’I  cieco ,  o’I  partor  menta  * 
Co.h.  T  I R  E  S I  A  anchora,  e’I  tempio 
Difeordan  nel  far  fede 
A  noi ,  chi  forte  il  perfido  homicida  * 

Dice  Apollo, che  l’empio. 

Ch’ai  Re  la  morte  diede. 

Già  nacque  in  Thebe,  e  in  Thebe  anchor  s’anni/- 
Da  l’altro  lato  grida  (da  : 

L’orbo,  mentre  contrarta 
Col  Re  nono  di  Thebe, 

Ch’ei  tingerte  le  glebe 


Del 
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Del  fangue  del  marito  di  Giocafta  . 

Euuol,  che  l’habbia  eflinto 
Vn  j  che  non  nacque  in  Thebe ,  ma  in  Corintho. 
Co.d,  TIRESIA  anchea  fefteffo 
E'  difcorde ,  e  contrario  . 

Fa  pria  di  tal  delitto  Edippa  autore; 

Poi  uuol ,  che  tanto  eccedo 
Fatt’habbia  un  temerario , 

Che’l  carnai  con  la  madre  sfoga  amore; 

E  di  fi  infame  ardore 
Habbia  figli,  e  fratelli. 

Onde  dir  non  fi  puote , 

Ch’Edippo  incolpi ,  e  note  » 

Che  tutti  la  fua  madre  ha  bianchi  i  uelli; 

E,  come  al  Fato  piacque, 

Altro  figlio  giamai  di  lei  non  nacque* 
Co.h,TV  RE  del  ciel ,  che  puoi , 

Quelle  parole  accorda, 

E  fanne  il  rio  ficario  manifeflo* 

Si  che  pofsiam  far  noi 
Quel ,  Ch’Apollo  ricorda , 

Per  tor  uia  quello  morbo  empio  ,e  molefio  * 
Col  cuor  contrito  e  mefio 
Alziam  le  luci  al  cielo  . 

Perche  il  uer  ne  dimofiri , 

E  fquarci  a  gli  occhi  nollri 
De  l’ignoranza  il  teuebrofo  uclo  * 


Deh 
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Deh  pio  fignor ,  fe  regna 

In  te  pietate,  il  tuo  uoler  n’infegna  » 

Rcpìicdno  i  due  ultimi  uerfi 
tutti  injicmc . 

IL  FINE  DEL  SECONDO  ATTO. 


Atto  terzo ,  feena  prima . 

"Edippo ,  Coro  ♦ 

O  R  uat  doue  ti  difsi  ;  e  da 
mia  parte 

Di',  che  fi  ferma  ogni  paro^ 
la ,  ch’efce 

De  la  bocca  del  cieco ,  e  no’l 
tormenti 

In  quella  prima  proua  3  ma  minacci 
Di  tormentarlo  ;  e  finga ,  e  dia  principio  . 

E  che  in  quanto  a  Creonte  non  permetta , 
Ch’alcun  gli  parli  ;  e  in  tanto  il  lafci  Ilare . 

Che  non  uo ,  che  s’elTamini ,  fe  prima 
Non  uedo  quel ,  c’haura  l’orbo  rifpollo . 

Pru.' 
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Prudenti, giudi,  & honorati  uecchi 
Haueteuoi  confiderato  fopra 
Quel,  che  dille  Tirella  ?  hauete  intefo 
De  la  morte  di  Lato  alcuno  inditio  ? 

Co,h*  De  la  morte  del  uodro  antecelìore 
Trouato  inditio  non  habbiam  ;  le  note 
De  l’indouino  habbiam  conllderate  ; 

Ma  l’habbiam  ritrouate  li  confufe , 

E  tanto  fcure ,  che  ritratto  anchora 
Non  habbiam  da  Tuoi  detti  il  nero  lenfo  ♦ 

Ed,  Intender  non  li  può  per  quel ,  che  parmi  : 

Perche  fouente  uaria ,  e  contradice 
A  quel,che  ha  detto,  Co,d,  Io  ueggio  la  Reina, 
Ch’efce  del  regio  albergo  ♦  Ed.  Ella  ne  uiene 
A  me  diritto  .  il  cafo  del  fratello 
La  manda  ;  ma  i  fuoi  preghi  faran  nani  * 

Atto  terzo  ,  fcena  feconda, 

Giocajla ,  Edipeo  ,  Coro , 

Ciò»  T)  E ,  (opra  ogni  altro  Re  leggio ,  &  inuitto , 
Conforte ,  a  me  piu ,  che  la  uita  ,  caro , 

Se  ben  io  fo  per  lunga  efperienza , 

Ch’ogni  uoftra  attion  tende  a  buon  fine  •, 

E  quanto  difcorrete ,  &  ordinate. 


Tutto 
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Tutto  ha  riguardo  a  conferuare  il  regno 
'A  figli ,  che  di  uoi  m’ha  dati  il  ciclo  ; 

E  per  quello  io  dourei  ftarmi  in  difparte, 

E  lafciar  fare  a  uoi  tutte  le  cofe, 

Come  tant’anni  ho  fatto  perl’adietro  : 

Non  pero  pollo  llar,  c’hoggi  io  non  uenga 
A  chieder  la  cagion,  che  moflb  u’haue 
A  fare  imprigionar  coll  in  un  punto 
L’innocente ,  e  fedel  cognato  uollro  , 

Il  mio  fratcl ,  fopra  ogn’altr’huom  leale  » 
L’amor,  ch’io  porto  al  mio  frateimi  fpinge» 
Ed»  Come  fapete  ,cara  mia  conforte, 

Dal  di ,  ch’acquillai  uoi  con  quello  regno , 
Ho  fempre  in  ogni  aflFare  hauuto  in  loco 
Di  me  medefmo  il  fratei  uolìro,  e  fopra 
Ogni  altro  è  llato  a  me  caro ,  e  diletto  : 

Et  ho  fin  hor  ragione  hauuto  a  farlo  » 

Ne  fol  per  efler  nobile ,  &  efperto 
Ne’  maneggi  de’  Re  fui  perluafo 
A  dargli  in  parte  il  mio  regno  in  gouerno  j 
Ma  per  elTer  fratei  di  uoi ,  che  fete 
Da  me  diletta  a  par  de  la  mia  uita  » 

Hor  s’io  l’ho  fatto  porre  hoggi  in  prigione, 
Giulio  fJegno  m’ha  mollo  :  e  fiate  certa  , 

Che  in  quelli  giorni  ha  machinate  cofe 
Centra  la  uita  mia,  centra  il  mio  regno,* 

Che  quando  hauefle  un  de  miei  propri)  figli 

Centra 
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Centra  la  tefta  mia  lo  fteflb  ordito , 

Altro  non  potrei  far  di  quel ,  c’ho  fatto  . 

Ciò.  Com’efler  può ,  ch’un’huom  11  faggio  e  giufto , 
Che  in  tanta  riuerentia  ha’I  uoftro  nome , 

Che  fo ,  ch’a  par  di  me  u’ama ,  &  ofTerua , 
Potuto  habbiapenfarcofa,che  torni 
In  pregiudicio  de  la  uoftra  uita  ? 

Ed.  Credetti  anch’io  lo  fteflb ,  che  credete  : 

Ma  quando  quel  faprete,  che  m’ha  moiTo, 
Crederete  di  lui  quel,  che  credo  io . 

Ciò.  Ogni  cofa  efler  può  ;  ma  quello  parmi 
Imposfibil  ;  ch’io  fo ,  di  che  natura 
Comporto  è’i  mio  fratello  j  e  crederei 
Piu  torto ,  che’l  Thebano  fiume  Ifmeno 
Tornafleuerfo  il  monte  Citherone, 

Che’l  mio  fratei  penfato  hauefle  cofa , 

Ch’a  uoi  tornar  poterte  in  pregiudicio  * 

Ed.  Io  ui  dico ,  conforte ,  che  Creonte , 

Il  fratei  uortro  ,  ^’l  mio  maggior  nemico,-' 

Ch’io  m’habbiahauuto  mai  dal  di, ch’io  nacqui. 

Ciò.  Ond’e’ ,  ch’è  nato  in  uoi  tanto  fofpetto  ? 
V’ingannate d’artai per  quel, ch’io  credo  ; 

Che  fo ,  quanto  egli  fia  fedele ,  e  intero  . 

Ed.  Per  tal  l’hebbi  anchor  io  :  ma  poi ,  che  intefi 
Quel,  che  dille  Tirella,  e’I  confrontai 
Con  quel ,  che  riportato  hauea  Creonte 
Dal’oracol  d’ Apollo  ;  io  mi  mutai 

G  D’opi.' 
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D’opinione  :  e  quando  fara'  intefo 
Da  uoi  lo  fleffo ,  e  ben  confiderato  ;  : 

Se  non  u’offufchera  l’amor  fraterno  - 
Il  lume  del  difcorlo ,  e  de  la  mente , 
Concorrerete  ne  lamia  fentenza* 

Cio«  Caro  conforte  mio ,  s’io  cara  mai 

Vi  fui ,  fate ,  ui  prego ,  ch’anch’io  fappia 
Qjaei  j  che  fapete  uoi ,  quel,  che  u’ha  moflb 
A  farlo  imprigionare .  Ed.  Egli  m’incolpa 
De  la  morte  di  Laio  :  e  uuol,  ch’io  l’habbia 
Vccifo .  e  quello  fa,  perch’egli  cerca 
Pormi  in  difgratia  al  mio  popol  Thebano  » 
Ciò.  Fa  forfè  ei  tellimonio  d’hauer  uillo 

Laio  uccider  da  uoi  ?  che  inditio  h’haue  ? 

Ed»  Creonte  per  dar  fine  a  quel  difegno , 

Che  centra  il  uollro  Ipofo  ha  machinato , 

E  contra  gl’innocenti  uollri  figli , 

Ha  detto,  che  l’oracolo  ha  rifpollo  , 

Che  celTerà  l’iniqua  pelle,  quando  ^ 

Sara  punito  quel, ch’uccife  Laio  . 

Tanto  che  l’uccifor  di  Laio  ha  melTo 
In  difgratia  del  popolo  ,  ognun  brama 
Vederlo  in  bando,  imprigionato ,  o  morto  » 
Ha  poi  fatto  a  Tirella  dir,  ch’io  fui 
Quel ,  chei’uccifi  ,  io  noi  conobbi  mai , 

No’i  nidi  mai,  per  quanto  mi  ricordo. 

Ciò»  Sapete  uoi ,  cbe’l  cieco  habbia  parlato , 

Spinto 


TRAGEDIA* 

Spìnto  dal  mio  fratei,  di  quella  mortè  ? 

Ed*  Chi  non  fen’auedrebbe  ?  come  detto 
Voi  m^hauete  piu  uolte ,  Laio  prima 
Ch’andalTe  altempio,  teflamento  fece  : 

E  non  bauendo  figli ,  per  l’amore 
Cb’a  uoi  portaua ,  uoi  del  regno  herede 
Lafcid ,  carnai  forella  di  Creonte  . 

S’io  mancafsi ,  e  miei  figli;  in  quello  regno 
Succederebbe  a  uoi  Creonte,  come 
Difangue  piu  congiunto,  hor  ei  con  quello 
Ordito  inganno  cominciare  intende 
Da  me ,  prima  uuol  me  cacciar  del  regno , 
Qual  rete  tenda  contra  i  nollri  figli, 

Non  fo  ;  ma  fendo  ei  uecchio ,  aftuto ,  e  pratico, 
Fanciulli  i  nollri  figli ,  mille  llrade 
Haura  da  torre  a  lor  la  uita ,  e’I  regno  * 

Gio,  Com’elTer  può  ;  che  tanto  tradimento 
Ne  l’aninm  leal ,  giullo ,  &  intero 
Sia  caduto  giamai  del  mio  fratello  ? 

Com’eller  può ,  che  in  uoi  fi  faggio  e  giullo 
Quello  penfier ,  quello  lofpetto  cada  ? 

Ed.  Voi  donne  fete  femplici  ;  e  credete. 

Che  fian  femplici  tutti  ;  e  non  u’d  noto 
Qjiel ,  che  può  del  regnar  l’ingorda  uoglia  » 
Gio;  Rifpondetemia  quello  *  io  ui  concedo, 

Che  del  regnar  l’infatiabil  fete 
Collringead  ogni  mal  gli  humani  petti , 

;  G  ij  Ma' 
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Ma  fe  qualch’un  con  pace,econ  amore 
Con  gratia  di  ciafcun  potrà'  d’un  regno 
Difporreauoto  fuo  :  chi  fara  quello 
Che  crederà' ,  che  quello  tal  procuri 
Di  regnar  con  inganno ,  e  tradimento  ? 

E  con  uenire  in  odio  a  tutto  il  mondo 
Come  maligno ,  traditore,  e  infame  ? 

Ed.  Che  uolete  inferire  ?  Ciò.  Inferir  uoglio. 

Che  faria  forfennato  il  mio  fratello , 

Quando  con  tradimento ,  o  con  inganno 
Cercafle  polTcder  quel  regno ,  ilquale 
Gode  per  noflra  gratia  con  amore, 

E  pace  unioerfal ,  qual  don ,  qual  gratia 
Mai  negafte  a  Creonte  ?  quando  alcuno 
Cerca  impetrar  dauoì  fauor;no’l  cerca 
Per  mezzo  hauer  del  mio  fratei  ?  non  haue 
Il  ndo  fratei  da  uoi  ciò ,  che  domanda  ? 

Egli  non  men  di  uoi  domina  in  Thcbe , 

Chi’l  confiderà  ben .  chi  dira  dunque , 

Ch’ei  cerchi  hauer  per  uia  non  giufla ,  e  infame 
OjLiel ,  c’hauerpuo  pernia  lodata, e  giufta? 

Ed,  A  quello  facilmente  li  rifponde , 

Mentre  io  fon  Re,  quel,ch’ei  può  nel  mio  regno, 
Da  me  tutto  depende  :  in  ùnfol  punto 
Pollo  torgli  ogni  gratia ,  ogni  potere  ♦ 

Ma  s’egli  folle  Re ,  come  fono  io , 

Non  haurebbeatemere  ogni  momento 


Dì 
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Di  perder  quel  fauor ,  che  perder  puote 
In  un  uolger  di  cìglia,  ei  fa,  che  bada 
Vn  minimo  fofpctto,  un’empia  lingua , 

Siate  pur  certa ,  ch’ei  uorra'  piu  torto 
Lafciarcil  figliuol  fuo  nel  reai  feggio , 

Che  quei ,  ch’a  noi  fon  figli ,  a  lui  nepoti  ♦ 
Co,h.  Gran  tempo  conofciuto ,  e  praticato 

Habbiam  Creonte, e  per  commun  giudicìo 
Tenuto  ogn’horl’habbiamlcale,  egiurto; 

Ne  pofsiam  creder,  che  in  finobile  alma 
Cadefle  mai  penfier  li  ingiurto  ,  &  empio  ♦ 

Ed.  Dimmi ,  ti  priego,  quanti  anni  fon  corfi 
Dal  giorno  cominciando  de  la  morte 
DiLaioinquà?  Co,h,  Sebenfouiemmi,uenti* 
Ed,  Venti  anni  fa  Tirella  era  indouino  ? 

Co,h.  Tirella  allhorahauea  non  men  concorfo. 

Che  s’hauefle  l’oracolo  d’ Apollo, 

Ciafcun ,  ch’allhor  bramaua  il  corfo  intendere 
De  la  fua  ulta ,  e  de  la  fua  Fortuna , 
Concorreua  a  Tirella ,  e  quella  rtefla 
Opinione  il  mondo  hauea  di  lui 
In  quel  tempo,  c’hor  n’ha.  Ed.  Voidi  ragione 
Douerte  allhor  cercar  con  diligenza 
Di  faper ,  chi  u’hauefle  uccifo  il  Re  » 

Co.h,  Con  tutto  che  la  Sfinge  allhor  ne  delTe 
Il  guarto  al  territorio,  non  rertammo 
D’inuertigar  del  perfido  homicida  : 

Ma 
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Ma  non  pero  n’hauemmo  inditio  alcuno  » 

Ed,  Perche  dunque  Tirella  allhor  non  diffe 

CLucI,  che  dice  bora  ?  ond’è^  ch’allhor  11  tacque 
Ond’e ,  ch’a  la  fua  patria  non  fe  noto , 
dii  l’hauefle  il  fao  Re  ferito ,  e  morto  ? 
Accio.che  contra  il  malfattor  potefTe 
FardelfuoRe  la  debita  uendetta  ? 

Co,h.  Perche  tacctte  allhor,  non  faprei  dirui  ; 

Ne  men  fo  dir,  perc’hoggi  habbia  parlato  : 
,V’alfermo  ben ,  che  noi  tutti  crediamo , 
Anziteniam  per  certo,  che  Creonte 
Non  u’habbia  colpa ,  e  fia  giufto ,  e  innocente  ♦ 
Ne  men  crediam  quel ,  che  Tirella  dice 
Di  uoi  :  perche  colui,  che  fu  propinquo 
A  la  morte  del  Re ,  dille ,  ch’uccifo 
Fu  da  ladroni ,  e  noi  fapendo  come 
Sete  figliuol  di  Re,  fappiamo  anchora, 
Quanto  fetc  de’  ladri  afpro  nemico  » 

Ed,  Sai  tu ,  perche  T irella  tacque  allhora  ? 

Perche  in  mente  a  Creonte  allhor  non  uenne 
Qjel  rio  penller ,  che  fia  la  fua  ruina , 

L’ha  fatto  egli  parlar  fenza  alcun  dubbio  : 

Ma  cafligo  n’haurà  conforme  al  fallo  * 

Ciò*  Che penfate  di  far  ?  nonni  fouiene, 

ch’egli  è  fratei  di  me  ?  di  me  ,  che  fatto 
V’ho  Re  di  Thebe ,  e  dato  un  regno  in  dote  ? 
Ed,  Sia  pur  uollrp  fratei  :  fe  fofse  anchora 


Mio 


zS 
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Mio  figlio,  fe  fara  trouato  in  colpa, 

Ei  farà  per  patirne  efsiglio,  o  morte, 
Secondo  la  natura  del  delitto  ♦ 

Co,d.  Mouaui  la  pietà  de  la  Rcina  : 

Ella  e  pur  uoftra  moglie  »  hauete  pure 
Di  lei  due  figli  hauuti ,  e  due  fanciulle  ♦ 
Vedete,  che  non  può  frenare  il  pianto  , 

Ed,  Se  in  colpa  il  trouerd ,  fiafi  pur  certa , 

Ch’egli  n’haurà  la  meritata  pena  : 

Ne  Hard  per  preghiere,  ne  per  pianti 
Di  far  quel ,  che  uorran  le  leggi ,  e’I  giufio  » 
che  non  Ila  ben ,  ch’un  Re  giudichi ,  e  faccia 
Centra  le  leggi ,  e  centra  i  fuoi  decreti 
Mollo  da  prieghi,  e  lagrime  di  donne, 
Co»h.  Cofanohè  da  principe  prudente 
Precipitare.i  fuoi  giudicii,  fenza 
Inditio  manifefto  un  Re  non  debbe 
A  caualier  d’honor  far  tanto  feorno. 

Ed,  Quando  l’infidie  fon  di  gran  periglio , 

E  che  già  uan  precipitando  il  male  ; 

Conuien  precipitofo  ular  rimedio, 

Accio  che’l  male,e’lprccipitio  cada 
Centra  quel  tal,  ch’altrui  l’infidie  tende  ♦ 
Volete  uoi,  ch’io  ci  proueda  ,  quando 
Saro'  del  regno  mio  bandito ,  o  morto  ? 
Co,h.  Qjaefto  auenir  non  può  ,  che  troppo  amato 
Sete  da  tutti  noi ,  da  tutto ’l  regno , 
c 


Creonte 
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Ed»  Creonte  cerca  porm  i  in  odio  a  tutti , 

E  già  dato  ha  principio ,  &  ordinato 
Hacolfalfo  indouin,  che  dica,  ch’io 
Vccill  un’huom,  ch’io  non  conobbi  mai* 
Ciò.  Dica  quel,  cheiluuol  Tirefia  :  Laio 
Non  fu  morto  da  uoi  :  che  uoi  non  forte 
Mai  malandrin  di  rtrada  ♦  io  uo  contami 
Quel,  che  intelliodel  fuo  mifero  Fato, 

Ma  non  uoglio  pero ,  ch’altri  ra^intenda  ♦ 
Ed,  Rertate  intanto  uoi  tutti  da  parte  * 

Ciò,  I  facerdoti  già  del  facro  tempio 

D’Apollo  a  Laio  hauean  predetto,  come 
V ccifo  efler  douca  dal  proprio  figlio  , 

Ma  noi ,  per  obuiar  fi  cruda  forte , 

Femmo  un  figliuol,  ch’io  già  feci  di  lui, 
Efpor  per  cibo  a  lupi  empi,  e  rapaci. 

Partati  poi  ben  diciott’anni,  uoìfe 
Laio  tornare  al  tempio  Piticano , 

Per  intender ,  fe’l  figlio  era  anchor  uiuo , 
Qiici ,  che  nc’  bofchi  fe  de’  nortri  monti 
Lalciar  per  cibo  a  l’affamate  fere , 

E  fconofciuto  fe  n’andd  in  un  carro 
Con  cinque  feruitori ,  hor  poi  chcgiunfc 
Doue  una  ffrada  in  due  fi  dipartiua , 

Doue  m  un  punto  fean  capo  tre  rtrade  ; 

Fu  da  ladroni  afsasfinato ,  e  morto  * 

Ed,  Coniortc ,  m’han  le  uortre  ultime  note 

Molto 
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Molto  commoATo  Tanimo  ;e  per  l’olTa 
Sento  jch’un  giel  mi  corre ,  che  mi  face 
Tremar, nc  fo perche.  Gio.  Che  ui  cagiona 
Quefto  tremor ,  quell’animo  commolTo  ? 

Ed.  Quanto  tempo  e' ,  che  quello  a  Laio  auenne  ? 
Gio.  Wanno  pria, ch’io  fofsi  a  uoi  conforte» 

Ed,  Il  tempo  fi  rifcontra  ;  hor  uo  fapere , 

Se  fi  rifcontra  il  loco .  in  qual  contrada 
Quel  palio  Ila ,  doue  fu  Laio  uccifo , 
Qjjello,al  qualpertre  flrade  andar  fi  puote  ? 
Gio.  InFocidequcl  palTofi  ritroua. 

L’una  de  le  tre  uie  uien  uerfo  Thebe  ; 

L’altra  uer  Daulia  ua  s  la  terza  guida 
L’huó  uerfo  Delfo.  Ed.  E’I  loco  anchor  fifcótra. 
Che  fara' ,  fommo  Dio  f  faro'  quello  io  , 

Che  per  tor  uia  quella  noiofa  pelle, 

Haurd  da  tor  dal  mio  bel  regno  cfsiglio  ? 

Gio.  Che  u’odo  io  ragionar  ?  Ed.  Quanti  fur  quelli, 
Che  quel  carro  alTalir  ?  Gio.  Da  ucnti  ladri , 
Se’l  uer  dice  colui ,  ch’anchora  e  uiuo  . 

Ed»  Non  fi  rifcontra  il  numero,  fappiate, 

Conforte  mia,  ch’io  non  commifi  mai 
Homicidio  in  mia  uita ,  eccetto  alcuno  , 
che  n’ho  ,  come  intrauiene ,  in  fu  la  guerra 
Commello ,  c  non  faprei  contar  di  cui  : 

Che  mai  ne  queftion  fei ,  ne  men  duello  » 

Solo  una  uolta  a  rincontrarmi  io  ueni 

^  H  Credo 
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Credo  nel  loco,  oue  fu  Laiouccifo, 

In  un  fuperbo  cocchio ,  che  portaua 
Quattro  honorati  caualieri;  &  uno 
Stalliier  gli  andana  auanti  ;  e  per  quel ,  ch’io 
Ne  giudicai  per  gli  habiti ,  e  per  l’arme, 

Erano  huomini  illuflri ,  e  di  gran  fangue  » 

■  Quiui  un  cocchier  fuperbo,  &  infoiente 
Fu  cagion ,  ch’attaccammo  una  queftione 
Vn  mio feruente,& io  contutti  loro: 

Doue  cinque  di  lor  rimafer  morti  ; 

E  funi  anchora  il  mio  feruente  uccifo  ♦ 

Ne  mai  cercai  d’intender,  ne  mai  feppi ,, 

Chi  fi  foifer  gliuccifi  »  quando  il  nero 
Dica  colui,  che  fi  trono'  prefente , 

Che  fu  da  tanti  ladri  uccifo  Laio  , 

Colpa  alcuna  io  non  ho  ne  la  fua  morte 
Doue  fi  trouera  coflui  ?  uorrci 
Parlarli.  Gio.  Ei  fta  fu’l  Citheroneinuilla* 

E ,,  le  ben  mi  fouien  ,  quella  mattina 
Nel  tépio  il  nidi .  Co.  Anch’io  ue’l  nidi  entrare, 
Gio*  Tu,che’l  cpnofcijUa, fallo uenirej 

Cercalo  fin  che’l  troni .  Ed.  In  quanto  al  tempo,, 
Quant’anni  potea  hauere  il  uollro  (pofo 
Quado  fu  morto  ?  Gio.  Intorno  a  quarant’anni: 
E  in  quanto  a  la  perfona  ,  &  a  la  forma 
Vi  fimigliaua  affai .  Ed.  Che  ueflimento 
Gli  ornaua  allhora  il  corpo?  Gio,  Vn  mato  rollo. 

Tutto 


TRAGEDIA/  30 

Tutto  guarnito  d’'oro,  e  di  ricami* 

Ed.  O  Commi  Dei ,  chi  mai  Copra  la  terra 
Tanto  infelice  fu  quanto  io  farei , 

Se  nafceCTe  da  me  quello  delitto  ? 

Ch’oltre,che  eleggerei  d’andare  in  bando 
Dal  regno  mio ,  per  far  ceflar  quel  male, 
che  m’uccide  tant’huomini ,  haurei  Cem  prc 
Mille  rimordimenti  entro  al  mio  core  ♦ 

Ciò.  Caro  marito  mio  ,  che  u’odo  io  dire  ? 

Vi  ueggio  tutto  impallidir .  qual  nuouo 
Calo  ui  turba  l’alma .  Ed.  Vndi^quei  cinque, 
Che  in  Focide  fra  Delfi ,  e  Daulia  uccifi, 

Relld  ;  la  fteffa  età' ,  la  llelTa  forma , 

Lo  ftefCo  habito  hauea ,  c’haucte  detto  : 

E  fu  nel  tempo  Hello ,  che  uoi  dite  * 

Hor  qual  dolore  haurei  Cempre  in  mellelToj; 
D’hauere  a  uoi ,  cui  porto  tanto  amore, 

T olto  il  marito ,  e  d’hauer  fatti  a  lui 
Tutti  gli  oltraggi  federati ,  &  empi . 

Ch’oltre ,  che  mi  dorrei  d’hauerlo  morto , 

Piu  dolor  mi  daria ,  maggior  tormento  ! 

L’hauergli  conlemani,  ond’io  l’uccifi, 

(S’io  l’uccifi  pero',  che  non  l’affermo  ) 

Violata  la  Cpofa  entro  al  Cuo  letto , 

E  tolta  a  lui  la  moglie ,  il  regno ,  e  l’alma  * 

Ciò.  Non  ui  dolete ,  Ce  maggior  certezza 

Non  ue  ne  da  il  paflor  :  che  non  li  feont ra 

H  ij  II  nu^ 


E  DI  P  P  O 

Il  numero  :  che  quei  da  uenti  ladri 
Furo  ;  e  uoi  folle  folameiite  due  * 

Edt  Di  diece  in  diece  miglia  io  già  mutando 
Caualli ,  eguide  j  che  uolea  trouarmi 
In  un  gran  fatto  d’arme  ;  &  hauca  meco 
La  guida ,  e  un  feruitor .  come  la  fcorta 
Vide  attaccata  la  queflion,  fuggio, 

E  reflaifol  col  coraggiofo  feruo . 

E  per  non  efler  quei  caualli  ufati , 

Et  atti  a  guerreggiar,  fmontammoa  piede  : 
Doue  d’huopo  ne  fu  menar  le  braccia 
Che  poi.,  ch’uccifi  il  conduttor  del  carro , 
N’hauemmo  cinque  in  un  momento  intorno  ♦ 
E  fu  il  primo  ,  ch’uccili  un  caualiero, 

Ch’un  purpureo  mantello  hauea  nel  braccio 
Sinjflro ,  e  ne  la  delira  hauea  la  fpada  * 

De  l’età.,  che  dicelle ,  hauea  nel  capo 
Bianchi  alcuni  capei  fra  molti  neri  * 

Ciò,  Non  hauete  a  temer  :  nonuiendauoi 
La  morte  del  Re  nollro  .  che  piu  uolte 
N’ha  contato  Forbante,  che  fu  quello. 

Che  fol  uenne  a  noi  faluo  ,  che  non  meno 
Di  uenti  fur  quei ,  ch’alTaliro  il  carro 
DelReTheban  j  chefconofciuto  andaua  » 

Che  uuol  collui,  ch’a  uoi  dritto  ne  uiene  ? 


Atto 
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Atto  terzo, fcena  terza. 

T^untio ,  Edippo ,  Giocajla ,  Coro , 

Nun.  Q  E  bene,  inuitto  R.e,  fon  uecebio ,  e  ftanco  # 
Per  acquiftar  da  noi  grada ,  impetrato 
Ho  da  la  madre  uoftra ,  d’efler  quello , 

Che  ui  porti  una  nona  :  che,  fo  certo , 

Ch’a tutti  apporterà*  grande  allegrezza; 

Se  bene  in  quanto  a  uoi  uifarà  mirto 
Alcun  dolor  :  ma  fia  breue  il  ddorc  , 

E  l’allegrezza  lunga ,  anzi  infinita  ♦ 

Ed.  Faccia  ogni  tuo  penfier  felice  Dio , 

Poi  che  fra  tante  mie  mine ,  e  danni , 

E  fra  tanti  trauagli  de  la  mente 
M’apporti  qualche  ben ,  qualche  conforto  » 
Parla  :  qual  grada  hai  da  mia  madre  hauuta  ? 
Mio  padre  come  rtà  ,  come  comporta 
Lafaticofa,e  debile  uecchiezza  ? 

Nun.  Non  può  dar  piu  l’età  fenile ,  e  fianca 
Noia,  o  trauaglioa  Polibo  :ilfuo  corpo 
Ha  ritrouato  l’ultimo  ripofo  » 

Ed»  Al  fin  de  la  fua  uita  adunque  è  giunto  ? 

Nun.  V eduto  ha  de’  fuoi  di  l’ultima  fera . 

Ed.  L’ha  morto  febre,  inganno ,  o  uiolenza  ? 

^  '  Leg. 
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Nun.  Leggiera occafione ala uecchiezza 
Bafta  .  Pha  morto  la  fua  lunga  etate* 

Era  mancato  in  tutto  il  caldo  humore, 

Che  fuol  tenerne  in  ulta  .  quello  e’  quanto 
Di  mal  u’apporto ,  benché  poco  danno 
La  morte  d’un  decrepito  può  darui  ♦ 

Ed.  E"  uero  :  pure  eflendoegli  mio  padre, 

Forz^’è ,  cheimalmi  prema , e  me  ne  doglia., 
Nun.  PafTera’  tolto  il  duol  :  ma’I  ben ,  che  porto  , 
Non  fol  fia  gioia  a  uoi ,  mentre  uiurete; 

Ma  gioia  arrecherà',  ricchezze ,  e  honori 
Auoltri  defeendenti.  il  popol  tutto 
Delregno  di  Corintho  ad  una  noce 
Re  uoi  fol  chiama  :  e  tolto  manderanno 
Prudenti ,  &  honorati  ambafeiatori  ; 

Che  pregheran  la  uoltra  maiellate, 

Ch’a  prender  uenga  il  regio  feettro ,  e’I  manto  * 
Ed.  Se  bene  il  uero  fucceflbr  del  regno 
Iofono,comeheredeal  padre  mio. 

Mi  reco  a  gran  fauor,  che  ciafeun  faccia 
Buongiudicio  di  me,  che  Re  mi  brami. 

Nun.  Io  da  la  madre  uoltra  impetrai  grada 
D’c Aere  a  darui  quello  auifo  il  primo. 

Per  impetrar  da  uoi  premio ,  e  fauore  * 

Pero  con  tutta  l’humilta',  che  deggio  j 
Supplico  a  uoi,  che  in  quel  loco  m’habbiate. 
Che  metta  un  ftruitor  fido,  e  leale  * 

Ed.  Ciò 
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£(J»  Ciò ,  che  chieder  l'aprai ,  tutte  le  gratie 
Impetrerai  da  me ,  come  io  ui  ucnga  r 
Benché  non  penfo  diuenirci  anchora  » 
Manderò  bene  il  mio  fifrliuol  fecondo  , 

O 

Nun.  Ond’è ,  che  dar  uolete  indugio  a  quello 
Che  puote  utilità  darui ,  &  honore  ? 

Ed,  Q^el ,  che  l’oracol  già  di  me[prediffe  , 

Mi  fpauentaa  uenir,doue  èrnia  madre. 
Conforte  mia ,  chi  uorrà  dar  piu  fede 
A  l’oracold’ Apollo  Pei  mi  rifpofe, 
Ch’uccidere  io  douea  con  le  mie  mani 
Ilpadrcmio:  ma  reitera  bugiardo, 
i  Che’l  padre  mio  ne’l  proprio  letto  è  morto  ; 

1  Ne  uccilo  io  l’ho  pero’,  ne’l  pollo  uccidere  , 

j  Ciò,  Nonu’ho  dett’io,  conforte  mio ,  piu  uolte. 
Che  fede  à  dar  non  s’haue  a  tutto  quello,. 
Che  ne  dicon  d’ Apollo  i  facerdoti . 

'  S’a  noi  licelTe  con  le  proprie  orecchie 

Vdire  il  fuon  de  la  celeffe  noce, 
Douremmo  in  tutto  creder  ;  ma  iminiflri 
Per  intereffe  lor  ne  dan  rifpofte 
T al  uolta ,  che  fon  loro  inuentioni 
T utte ,  &  han  mira  a  qualche  lor  difegno  ♦ 

'  Nun.  Poiché  Poliboè  morto,  uoi  potete 
Venir fenza  timor, fenza  fofpetto. 

Che  u’habbia  il  parricidio  a  fare  infame , 

:  Ed,  La  rifpofta  d’Apollo  un'altro  errore 
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Già  mi  prcclifse,  ch’io  commetterei , 

Ch’a  par  del  parricidio  è  infame,  &  empio* 

Co.h.  Ecco  il  paftor,  che  uide  il  trifto  fine 

De  l’infelice  Laio  Ed,  E'  quello?Cor.h.E'  quello. 

Attoterzo  ,  fcena  quarta . 

Forcante  j  Edippo ,  Gioca/la ,  FJuntio ,  Coro  ♦ 

Por.  Ebbo  eflere  io  cagion  di  quella  pelle  ? 

J — '  Cagion ,  che  la  mia  cara  patria  reili 
Senzahabitanti  ?è  meglio ,  ch’uno ,  odue 
Muoian ,  che’l  popol  tutto  .  io  uo  feoprire 
(Se  tene  ho  da  parlar  contra  meflelTo  ) 

Quel, che  l’oracoluuol, che  lipunifea  « 

Benché  in  tutto  io  non  fon  fuor  di  fperanza 
D’impetrare  almioerror  perdono ,  egratia  * 
Prudente  Re,  per  obedirui  io  uengo, 

E  per  faluar  quella  infelice  terra 
Da  quella  pelle  horribile ,  e  importuna , 

Vo  palefar  colui ,  ch’uccife  Laio, 

Quel ,  che  uoletc  cafligar;  fe  bene 
A  me  non  può  tornarne  altro, che  danno. 

Ed.  Che  danno  hauer  ne  puoi  ?  folli  tu  forfè 

Quel,che  l’uccile  ?  Eor.  Io  fui  quel,  che’l  difefe, 
E  ua  acquillai  quella  ferita.  Ed,  Hor  dimmi, 

'ì:  Cerne 


TRAGEDIA. 

Come  ilcafo  pafso  punto  per  punto. 

For,  Semi  uolete  perdonare  un  fallo. 

Nel 'qual  dapoi,  ch’egli  fu  morto,  incori!  : 

10  ui  palefero'  l’huom ,  che  l’uccife  ; 

11  qual  non  è  dauoi  molto  lontano . 

Ed,  Se  tu  colpa  non  hai  ne  la  fua  morte 

Ogni  altro  fallo  io  ti  perdono  ;  e  tutti 
Vi  chiedo  in  teftimonio .  hor  manifefta 
L’autor  de  l’homicidio,  quel ,  ch’affermi 
Non  fi  trouar  da  me  molto  difcofto 
For.  Sappiate  pria  >  ch’io  fui  paftor  di  Laio 

Nela  mia  giouentu  .  Ed,  Non  ti  domando 
Qjieft o  ;  cerco  faper  l’huom ,  che  l’uccife . 

For,  E  perche  mentre  fuo  paftor  io  fui. 

Mi  confido' cofe  importanti,  poi, 

Che  la  mia  lealtà'  uide,  e  conobbe , 

Mi  leuo'  de  la  uilla ,  c  tolfe  in  corte 
Nel  numero  de’  fuoi  palafrenieri  » 

Ed,  Di  faper  tante  cofe  io  non  mi  curo  ; 

A  me  bafta  d’udir ,  chi  foffe  quello  , 

Che  già  fra  Delfi,  e  Daulia  il  fe  morire  , 

For,  Hor  poi,  ch’egli  d’andar  difpofe  aftempio  , 
Conofeendo  il  mio  cuore ,  eia  mia  gamba, 

E  la  mia  lealtà’ ,  mi  meno  feco , 

Perch’io  il  feguifsi  a  piede  «  Ed,  Tutti  i  uecchi 
Peccano  in  quello ,  uoglion  dire  a  tutti 
!  Tutto  quel,  che  mai  fero  in  uita  loro. 

!  I  Paftore 
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Paftore altro  da  te  faper  non  cerco,  " 

Se  non  chi  fu ,  che’l  tuo  fignore  uccife  » 

Por»  V oil’uccidefte  in  mia  prcren2a  :  e  mentre 
Vn  pezzo  io  combattei  per  Tua  difefa , 

Hebbi  da  uoi  quefla  ferita  in  tefta  ♦ 

Ed.  Che  fento ,  o  fommo  Dio  ?  fara'  pur  uero, 

Co.h,  E' forza,  che  rumenta,  och’altreuolte 
Habbi  mentito,  non  hai  detto  ogn^’hora. 

Che  Làio  fu  da  molti  ladri  uccifo  ? 

Por.  Sotto  quella  bugia ,  fotto  quell’ombra 

Sta  quello  errore,  alqual  perdono  io  chieggio  ♦ 
Ed.  Mi  par ,  e  non  mi  par .  fei  forfè  quello 

Staflìer,chc’l  cocchio  leguitauaa  piede  ? 

Por.  Son  quello  :  e  poi  che  mi  ferifleil  capo, 

Dicelle,  Io  uoglio  a  te  donar  lauita. 

Per  hauer  Tttto  il  debito,  in  difefa 
Del  tuo  lignor  :  poi  ue  n’andalte  uia 
Senza  dirmi  altro .  Ed,  CVuanti  furo  i  miei 
Serui  Por,  Ne  uidi  un  fol,  che  relld  morto, 
Vn  di  pel  rollo  .  Ed,  Per  lo  dubbio  ,  ch’io 
Haueua.di  non  elTer  difeoperto 
AutQrde  gli  homicidij ,  me  n’andai 
Senza  dirti  altro  .  hor  quale  è  quello  errore. 
Che  uuoi ,  ch’io  ti  perdoni  ?  e  ,  perche  fempre 
Hai  detto ,  ch’egli  fu  morto  da  ladri  ? 

Por.  Poi  che  uoiui  partillc,  io  per  me  prcli 

Tutte  le  gioie,  d’or, c’hauean  quei  morti, 

;  '  .  j  E’I  tutto 
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E’I  tutto  portai  meco  ;  e  per  fuggire 
Tutte  l’occafion  d’hauere  a  rendere 
Quel ,  c’hauea  tolto  ,  difsi ,  che  da  molti 
Furo  alTaliti,  fualiggiati ,  e  uccifi  ♦ 

E  perche  quando  uoi  prendefte  il  regno  , 

Vi  riconobbi ,  per  fuggire  ogni  altra 
Occaflon  ,  che  nuocer  mi  potea  , 

In  uilla  me  n’andai  ;  ne  m’ho  lafciato 
Veder  da  uoi,  fe  non  dopo  molti  anni, 

Che  mi  trouaila  barba hauer  canuta, 

E  tanto  hauer  cangiato  il  primo  afpetto , 

Che  penfai  di  non  eiler  conofeiuto . 

A  quello  error  chiedo  perdono,  e  grada  ; 
Conofeoben,  ch’io  merito  la  morte* 

Ed*  Gratia  fatta  ti  ha  *  diletta  moglie 

Lafciate,  che  pianga  io  piu  d’uno  errore 
Dame  contradiuoi  commeflb,e  contra 
Il  uoftro  primo  fpolb  ♦  io  fon  colui. 

Che  u’ho  con  quella  man ,  con  quella  fpada 
Tolto  il  primo  marito  ,  io  colui  fono , 

Che  ui  fei  ftargran  tempo  in  doglia,  e  in  pianto 
Vedoua ,  e  colma  d’infiniti  affanni , 

Io  fon  colui  j  che  con  le  lleffe  mani , 

Onde  tolfi  la  uita  al  uollro  fpolo , 

Gli  tolfi  anche  la  moglie ,  e  l’abbracciai 
Dentro  al  fuo  proprio  letto  *  io  ui  domando 
Perdon  con  pgni  debita  humiltate  ♦ , 

’  I  ij  '  M’ha. 
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M’hauctea  perdonar,  poi  c’ho  peccato 
Contra  miauoglia  ;  e  l’animo  innocente 
Ho  Tempre  hauuto ,  e  ben  perdono  io  merto» 
Chefe  la  man  pecco,  non  pecedii  core* 

Vi  chiedo  anche  perdon  per  hauer  fatto 
Al  fido  fratei  uoftro  oltraggio ,  e  feorno  * 

Togli  tu  quello  a  nel  per  fegno,  e  fede* 
Mollralo  al  mio  pretor  Vrbano  ;  odigli, 

Che  faccia  liberar  Creonte,  e’I  cieco. 

Non  piangete  moglier  ;  dite ,  fe  uoi 
Mi  perdonate  :  io  non  uolendo  errai  * 

Co,d,  Il  pianto  non  comporta, che  rifponda* 

Ciò,  Chi  pecca  per  error,  merta  perdono  . 

Ed*  E  uoi  Thebani  miei  fedeli ,  e  faggi  i 
E  uoi  dilette  figlie,  habbiate  fede. 

Che  per  uoHraJalute  il  proprio  regno , 

Son  per  abbandonare,  e  prender  uoglio 
Efsigliouolontario,  Co,h,  Anoilafciate 
Principe  un  uollro  figlio  :  e  poi  che’l  cielo 
Vi  chiama  al  regno  di  Corintho,  andate 
A  prendere  in  Corintho  il  regio  manto* 

Ed*  Vo  per  calligo  andar  del  mio  peccato 

Di  guerra  in  guerra ,  e  guadagnarmi  il  uitto 
Con  l’arme  in  man,  febenferuir  douefsi 
Per  priuato  guerrier,  cara  conforte 
Parlate  a  me, perche  piangete*  Gio»  Io  piango. 
Che  l’error ,  che  facelle  per  errore , 


Mi 


TRAGEDIA. 

Mi  priueri  di  due  mariti  ♦  Ed»  Al  Fato 
Non  fi  può  contradir  »  Co.d.  Vi  chiama  Dio 
Alregnodi  Corintho  ♦  Ed,  Mentre  uiua 
Merope  madre  mia  farà,  non  uoglio 
Veder  Corintho,  Nun,  Cime  portate  tanto 
Odio  a  la  uoftra  madre  ?  Ed,  Anzi  io  le  porto 
Quello  amor ,  che  conuienfi  ad  un  buon  figlio  » 
Ma  perche  già  l’oracolmi  predille, 

Ch’io  commetter  doueacon  la  mia  madre 
L’error  carnale ,  e  di  mio  padre  farmi 
Adultero ,  e  riual  :  non  uerro'[mai 
A  prender  in  Corintho  il  regio  pefo , 

Mentre  la  madre  mia  non  farà  morta  * 

Io  uo  fuggir  tutte  l’occafioni , 

Che  poffon  condurl’huomfuor  del  fuofenno, 
E  farlo  ingiufto ,  infame ,  e  fcelerato  * 

Nun»  Non  rellate  per  quello  :  io  u’afsicuro  , 

Che  ne  la  città  regia  di  Corintho 

.Voi  non  potete  con  la  uoftra  madre 

(Dato  anchor  che  uolelte ,  il  che  non  credo) 

S celerità  commetter,  ne  peccato  » 

Ed»  Che ficurtà  mene  puoi  dare  ?  Nun,  Vdite  ; 
Vo  parlarui  in  difparte  :  e  intenderete 
Cofa ,  che  ui  farà  ficuro  in  tutto 
Di  non  poter  nel  uoftro  antico  regno 
Peccar  con  uoftra  madre»  Ed.  Io  uo, che  intenda 
Anchor  la  donna  mia»  Nun»  Non  uo  parlare. 

Ch’altri 
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ch’altri  m’oda  :  che  uoi,  che  troppo  importa*. 
Ciò.  Vditelo  marito ,  io  qui  da.  parte 

Mi  tirerò.  Ed.  Conforte  udite  :  iodico, 
che  uo ,  che  uoi  di  me  Tappiate  il  tutto  . 

Nun,  Non  uo  parlar ,  fe  non  con  uoi ,  Ed.  Fa  (lima , 
Gh’una  fola  alma  entro  a  due  corpi  alberghi . 
Nun.  F,ard  quel,  che  ui  par  .  Ed.  Voi  tutti  alquanto 
State  in  difparte .  hor  df  quel ,  che  uuoi  dire  . 
Nun.  Commetter  non  potete  alcuno  errore 

Con  uoftra  madre  in  Corintho  ;  che  madre 
No  hauete  in  Corintho .  Ed.  E*  morta  Merope? 
Nun.  Merope  uiuc  anchor  :  ma  uoi  fuo  figlio 

Nonfete.  Ed.  Comeil  fai  ?  Nun.  Polibo  finfe. 
Per  acquiflare  un  regno,  d’hauer  fatta 
Crauida  la  conforte  ;  &  a  me  diede 
Commifsion  di  trouargli  un  fanciullo  ; 

Et  io  gli  portai  uoi  con  quefle  mani . 

Ed.  Donde  m’hauefii  tu  ?  chi  fu  mio  padre  ? 

Nun.  Chi  fofle  il  padre  uoflro ,  io  mai  non  feppi  : 

Ben  ui  fedir,  che  fu  il  paflior  Thebano, 

Ch’a  me  ui  diede  ;  e  quelle  note  difle  : 

Qjjefió  bambin,  ch’io  porto  in  grembo,  e  nato 
Di fangue regio, e’I fuo  proprio  parente 
L’ha  dato  a  me  ,  perche  mangiare  il  faccia 
Da  lupi  in  quelli  bofehi  :  io  perpietate 
Vorrei  donarlo  a  qualche  amico .  &  io  , 
eh’  un  ne  cercaua  al  mio  fignor ,  ui  tolfi , 

,  E  ui 
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E  ui  portai  con  quefte  mani  fteffc 
A  Polibo ,  al  mio  Re .  linfe  egli  allhora , 
Chelamoglier  fuor  dato  hauelTe  il  parto; 

E  come  fuo  lìgliuol  ui  fe  nutrire . 

E  quello  fe ,  perche  fe  la  conforte 
Si  folle  a  calo  fenza  figli  morta, 

Il  mio  fignor  perduto  hauria  quel  regno , 
Ch’eil’hebbe  da  la  moglie,  e  in  quella  guila 
S’afsicurò  .  Ed,  Chi  fu  il  pallor  ?  che  nome 
Hauea  ?  Nun,  S’io  bene  il  raffiguro ,  e  quello 
Che  là  uedete;  e  ui  parlo  pur  dianzi  » 

Ed.  yien  qua  pallor,  conofci  tu  collui  ? 

Gio,  Deh  lìgliuol  mio  tacete  :  non  uogliate 
Di  quello  altro  faper ,  madre  infelice . 

Ed,  Moglier  perche  piangete,  e  mi  chiamate 

Figliuòl?dal  giorno  in  qua,  ch’ioni  fpofai, 
Chiamale  fempre  me fpofo,  o  marito, 

Gio,  Edippo, per  l’età, c’haggio  maggiore 
Di  uoijpolTo  lìgliuol  chiamami  anchora  , 

Ed,  Per  lo. ftelTorifpetto  anch’io  u’ho  fempre 
Portato  riuerentia  come  a  madre. 

Dimmi  pallor,  Gio.  Deh  non  cercate  Edipp 
D’interrogar  collui  fu  quello  cafo. 

Ed,  O  Dio ,  che  fento  io  dire  a  uoi .  pur  dianzi 
Mi  chiamalle  figliuolo ,  hor  mi  chiamate 
Edippo .  oime ,  che  nouitate  é  quella  ? 

Perche  non  mi  chiamate  piu  marito. 

Con-» 
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Conforte ,  o  fpofo  ?  fono  io  forfè  un’altro  ? 

Deh  non  piangete  piu  /piangete  forfè , 

Che  ui  {piace ,  ch’io  fia  d’incerto  padre 
Nato  ?  eipur  dille ,  ch’io  di  regio  fanguc 
Nacqui.  Gio.  PiacelTeaDiOjch’iononhauefsi 
Mai  conofciuto  :  io  non  uo  dir  piu  auanti  ♦ 

Ed*  Deh  non  piangete ,  ch’ei  ui  farà  fede , 

Ch’io  fon  di  reai  fangue .  a  quel ,  ch’io  chiedo , 
Paflor  rifpondi  ,*e  dimmi  il  uer .  fouienti 
D’hauermai  praticato  concoftui  f 
Gio,  Deh  non  gite  cercando  altro  di  quello . 

Fatemi  quella  gratia.  Ed,  Io  faper  cerco# 
Chi  fu  mio  padre .  Nun,  A  me  uo  che  rifpóda. 
Dimmi  pallore, hai  tu  nome  Forbantc  ? 

Gio.  Splendi  luce  del  di  per  gli  altri  ;  ch’io 

Non  uorrd  piu ,  che’l  Sol  per  me  rifplenda. 

Vi  lafcio  tutti  :  e  forza,  ch’io  mi  parta , 

E  chc’l  mio  duol  uada  a  sfogare  altroue , 

Ed.  Anch’io  ui  feguird ,  com’habbia  intelo 
Di  quello  il uero ,  e  poi  dirouui  il  tutto. 

Atto  terzo ,  fcenacjiiinta. 

iSfuntio ,  Edippo ,  Forbantc,  Coro , 

Hun,  V  Orrei  faperc  il  tuo  nome.  For,  Forbantc 

Mi 
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Mi  nomo .  Nun.  T u  fei  quel  fenza  alcun  dubbio* 
Souienti  hauermi  mai  parlato  ?  For.  Farmi 
Di  no'  :  non  ti  conobbi  mai  :  ne  mai , 

.Ch’io  mi  ricordi ,  t’ho  parlato ,  o  uifto  * 

Nun.  Rimembra  a  te  fu’l  Citheron  d’hauermi 
Dato  un  picciol  bambin  nato  quel  giorno  ? 
For*  Tu  fei  fuor  del  tuo  fenno.  Nun*  Non  occorre, 
Che  m’accenni ,  ch’io  taccia  :  perche’l  tempo 
Vuole, e l’occalion ,  che  fi  difeopra 
Quel ,  che^fin  bora  è  flato  afeofo .  Ed*  Parla  : 
Chi  ti  diè ,  di  cui  nacque  quello  infante , 

Che  tu  defli  a  coflìii  co’  piè  forati  ? 

For*  Io  non  conobbi  mai  coflui ,  ne  meno 
So ,  che  fi  dica  *  io  praticai  mai  fempre 
Con  rullici , e  pallori  in  monti,  e’n  bofehi  ♦ 
Nun,  Paflor  di  gregge  era  in  quei  tempi  anch’io  : 
Mapoijche’lRepaffatodi  Corintho 
Mia  leal  feruitù  conobbe ,  euide , 

Mi  fe  de’  fauoriti  de  la  corte , 

E  mi  fe  mutar  d’habifo  .  hor  fe  defli 
Quel  figliuolo  a  un  paflor ,  quel  paflor  fui  * 

For*  Non  ti  conobbi  mai, ne  mai  fanciullo 

Ti  diedi*  Ed*  Tu  fei  tutto  impallidito , 

Tu  tremi  nel  parlar,  tu  fingi,  e  menti 
Di  non  conofeer  lui ,  che  fa  il  tuo  nome , 

E  ti  da'  tanti  contrafegni  ,  fai , 

Che  per  li  furti  tuoi  tu  merti  un  laccio 

K  Al 
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Al  collo  .  hor  fe  non  parli ,  e  dici  il  nero  .* 

Ioti  fard  fentir  tanti  tormenti ,  1 

Che  ti  trarrò'  la  uerità  di  bocca 
Contra  tua  uoglia ,  e  con  tua  pena ,  e  flratio  ♦ 
For»  ConfeiTo  :  è  uer,  ch’alni  diede  un  bambino . 
Ed*  Chi’l  diede  a  te  ?  chi  fu  fuo  padre  ?  For,  Qjjeflo 
Non  pollo  dir ,  ch’io  giurai  di  non  farne 
Parola  mai .  Ed.  Conuienti  il  giuramento 
Romper:che  quello  importa  troppo,  hor  parla. 
E  leggi  o  di  parlare ,  o  di  morire . 

For.  Non  pecco  contra  Dio,  cb’io’lfo  per  forza. 
Laio  ,  e  Giocafta  a  me  dier  quello  infante  , 

E  quello  ftclTo  di  l’hauea  di  Laio 
Giocafta  partorito  ♦  Ed.  Apriti  terra, 

E  inghiotti  quello  federato  corpo. 

10  fon  pure  il  piu  infame ,  e’I  piu  infelice 
Huom ,  che  nafeefle  mai .  che  fate  uoi 
Thebani  miei ,  che  non  prendete  i  fafsi  ? 

Che  non  mi  lapidate  ?  io  fon  colui, 

Ch’uccifi  il  uoftro  Re  Laio  :  io  quel  fono , 
Ch’uccift  il  padre  mio  .  quelli  due  uecchi 
Faran  fede  anche  a  uoi ,  com’io  già  nacqui 
Di  Laio  ,  e  di  Giocafta  :  quelli  efpormi 
Douca  per  cibo  a  gli  affamati  lupi 

11  primo  di ,  ch’io  nidi  il  mondo  e’I  Sole  : 
(Chemaladetto  ci  Ila,  poi  che  noi  fece) 

Quelli  a  coftui  mi  diede  j  &  egli  poi 


Fc 
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Fe  di  me  dono  al  gran  Re  di  Corintho  j 
Il  qual  mi  fé  nutrire  per  fuo  figliolo 
Per  pollcder  con  ficurtate  il  regno  * 

Ne  folo  al  padre  mio  tolfi  lauita, 

Ma  la  conforte  ,  e’I  regno  ;  e  dimio  padre 
Adultero,  riuale,'e  parricida 
Son  flato ,  e  del  fuo  regno  empio  tiranno; 
Edi.mia  madre  fon  marito,  e  figlio; 

E  de’  miei  figli  fon  padre ,  e  fratello  ♦ 

Mifero  Edippo  al  mondo ,  e  al  cielo  in  ira  » 
Hor  trouo,-che  Tirefia  il  uer  mi  diflc  : 

E  tutte  le  beflemmie;  ch’io  mandai 
A  quel,  cli’uccife  il  uoflro  Re,  cadute 
Son  fopra  il  capo  mio  *  prendete  i  fafsi , 

Del  corpo  infame  mio  fate  ogni  flratio  * 
Nun*  Peccafle  non  fapendo  il  fatto  a  pieno  ; 

Non  fete  in  quello  degno  di  cafligo  * 

Hor  cheuoi  conofcete,e  uoflra  madre; 
Aflener  ui  douete  :  e  quello  balla  * 

Che  l’error ,  che  fi  fa  per  ignoranza, 

Non partorifce infamia.  Ed.  Mi  rimorde 
Tantola  confcientiail  mio  peccato, 
Ch’ardir  non  bau ro'  piu  di  comparire 
Fraglihuomini  d’honor  »  benmi  darei 
La  morte  ;  ma  faria  picciola  pena 
A  tante  fceleraggini ,  a  tant’onte , 

C’ho  fatto  centra  Dio ,  centra  me  flelTo , 

K  ij  Con/ 
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Centra  il  mio  genitor ,  centra  mia  madre  * 

E'  poca  pena  una  fanguigna  morte 
A  tante  ofeenità  ♦  quando  io  potefsi, 

Morto  ch’io  fofsi  j  ritornare  in  uita  ; 

M’ucciderei  :  perche,  tornando  uiuo, 

Potrei  di  nono  uccidermi,  e  uorrei 
Non  far’altro  giamai  la  notte  e’I  giorno, 
Ch’uccidermi  ogni  giorno,  &  ogni  notte. 

Poi  ch’ogni  notte,  ogni  giorno  ho  peccato  ♦ 

Ma  uo  punirmi  al  tutto  da  me  Iheffo  , 

Se  non  come  uorrei ,  come  potrò'  ♦ 

E’n  tanto  penferd  di  trouar  uia 
Da foi?rire ogni  giorno  mille  morti, 

O  mille  pene ,  non  men  crude ,  e  amare 
Di  quel,  che  fia  la  morte ,  hor  uado  dentro 
A  dar  principio  a  le  future  pene . 

Co,d,  Voi  due  gitene  al  tempio  ;  e  quiui  al  cielo 
Mandate  preghi,  accioche  tanta  guerra 
Cefsij  e  non  date  al  corpo  alcun  riftoro  , 

Fin  che’l  lume  del  Sol  non  ua  fotterra. 

Quello  è  l’ordine  dato  »  Nun,  Ad  elTeguire 
N’andiam  quanto  da  uoi  n’è  flato  importo  ♦ 

Coro» 

Co.h»  D  A  quel, ch’ai  faggio  noftro  Edippo  è  occorfo, 
Si  può  ueder,  come  il  giudici©  humano 

Scorge 
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Scorge  poco  lontano 
Contra  il  uoler  de  la  maluagia  Torte  ♦ 

Ei  fi  penso  con  faggio,  c  buon  difeorfo  ; 
Quando  gli  difle  Apollo  aperto ,  e  piano  , 
Ch’ei  douea  di  Tua  mano 
Tor  l’alma  al  proprio  padre,elaconTorte, 
Con  lungo  andar  da  la  Corinthia  corte 
L’unae  l’altra  fuggir  trifla  influenza; 

E  la  troppa  prudenza 

Fe  incorrer  lui  ne  l’uno  e  l’altro  feorno» 

Che  mentre  noua'^guerra,  c  patria  noua 
Cerca  di  giorno  in  giorno , 

Quel ,  che  non  cerca ,  a  Tuo  difpetto  troua  ♦ 
Co.d.  Q_y  ANTA  pietà  t’habbia,  madre  infelice 
Mentre  penTiamo  a  tuoi  pianti, c  lamenti, 
C’hor  fai  ;  che  chiaro  Tenti, 

Che’l  tuo  figlio  è  di  te  iiglio ,  e  marito  ♦ 

Pur  dianzi ,  ch’eri  in  Ifato  alto,  e  felice, 
Credeui ,  che  le  tue  figlie  innocenti 
Doueflero  altre  genti 
Reggere  in  feggio  afsife  alto,  e  gradito  : 

Ma  uedendo  hor,chefian  moftrate  a  dito  ; 
Come  nate  d’incerto ,  e  come  infami  j 
Certo  fappiam  ,  che  brami 
La  morte;  e  in  odio  t’è  la  uita ,  e’I  mondo  ♦ 
che  uuol  piu  torto  un  generofo  core 
Rertare  immobil  pondo, 


Che 


E  D  I  P  P  O 

che  uiuer  fenza  lode,  efenza  honore  ► 

Codi*  CREDE  A'S  I  il  nofiro  Re  d’hauer  due  regni, 
E  di  lafciare  i  fuoi  due  figli  in  pace, 

(O  fortuna  fallace  ) 

L’un  Re  di  Thebe,e  l’altro  di  Corintho  : 

Ma  faran  tutti  uani  i  fuoi  difegni  : 

Che  difcoprendo  Merope  mendace 
Il  fuccelTor  uerace 

Sara'  ne  l’I fino  al  regio  honore  accinto . 

Tal  che  uedrem  l’un  contra  l’altro  fpinto 
De’  due  fratelli  ;  e  per  regnare  in  Thebe 
Faran  rofie  le  glebe; 

E i  per  noftro maggior  danno,  e  flagello, 

T erran  diuife  le  Thebane  fquadre  ♦ 

Tutto  contrario  a  quello, 

C’hauea  difpofio ,  e  imaginato  il  padre  ♦ 

Co,d,  DE  LE  fanciulle  anchor  uiuea  contento, 
Eringratiauai!  cielo, e  la  Fortuna, 

Ch’in  Macedonia  l’una , 

E  l’altra  in  Thracia  hauea  fi,  ben  locata  : 

Ma  quando  fi  faprà  quel  mancamento, 

Chc’l  lor  regio  fplendor  macchia,  &  imbruna  ; 

Sarà  di  lor  ciafcuna 

Dai  tuo  marito  efclufa ,  e  rifiutata , 

O  mefte figlie ,  o  madre  addolorata; 

Cime,  che  dite  hor,  che  fapeteil  tutto  ? 

Ke  par  fcntire  il  lutto,, 


El’an. 
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tragedia. 

E  ’angofciofeMa,e]a  gran  doglia, 
eu  angeilcor,  penfan'do  a  (juel  peccato,  ' 
<-ne  centra  uoftra  uoglia 

di.  j  I  S  E  R  ciafcun ,  che  pone  ogni  fua  fpenc 
In  queido  mondo  cieco,  infimo,  e  rio  . 

J>ol  chi  il  fonda  in  Dio 

Co.d  Q_VE  L,  chequag/unefembra  ilsómobcne, 

S,perdemu„bale„.s>„„giuno.cpio,  ' 

Che  centra  il  fuo  delio 

Pecco',  uediam  cader  mifero  ,einfermo  : 

Come  al  fuo  mal  fara  riparo,  e  Ichermo 
V  n  uolontario  peccatore  un  empio , 

'  ^  opra  infame  eifempio  ? 

Co.h.^VE  L ,  cheli  tutto  il  mSdo  haue  il  goucrno. 

Hor„edailSoIe,borfa,cbe„eua,op!ouc/ 

Cangia  la  ftate  in  uerno^ 

Ne  uuol,  ch^un  ftabil  ben  qua  giu  fi  troue. 

^^plicclnoi  quattro  ultimi uer fi 

tutti  infeme . 

IL  FINE  DEL  TERZO  ATTO. 


Atto 


Atto  quarto ,  fcena  prima . 

GcntiVhuomo  dt  corte ,  Coro . 

H  E  cofa  ho  uifl:o,o  Dio  :  chi 
già  m’haucfle 

Detto ,  che’l  duol  nc  l’huom 
poteffe  tanto. 

Che  Einducefle  a  far  quel, 
che’l  Re  noflro 
Ha  fatto  di  fua  man  contra  fe  ftelTo  ; 

Non  l’haurei  mai  creduto,  anchor  che  detto 
Me  l’hauelTe  il  piu  Tanto ,  e’I  piu  leale 
Huom,  che  nafeefle  maifopra  la  terra* 

Co.h*  Queft’huom  ,{e  ben  difcerno,è  de  la  corte 
Del  Re  :  mi  par  molto  turbato  in  uifta , 

E  che  fi  fciughi  gli  occhi  *  alcun  gran  danno 
Sarà  di  nono  entro  al  palazzo  occorfo  » 

Co.d.  Che  mal ,  qual  duol  ui  fa  uerfare  il  pianto 
In  tanta  copia  ?  Gentil’huom  parlate, 

Che  potrete  fperare  alcun  conforto 
Da  quelli  faggi ,  &  honorati  uccchi , 

Che  da  l’età  fenil  prudente,  e  giuda 
Non  fe  ne  può  fperare  altro , che  bene. 

Ccn,  Ho  perduto  il  mio  Re,  uia  fparfa  al  uento 
La  feruitu ,  ch’io  fei,  molti  e  molt’anni . 

Come 
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Co,d,  Come  perduto  il  Re  ?  dunque  egli  c'  morto  ? 
Dite ,  onde  è  nata  quella  morte  ?  Gen,  Edippo 
Morto  non  e  ;  ma  bene  è  in  tale  flato , 

Che  porta  inuidia  a  morti ,  Co.h.  Ond’è  caduta 
T anta  miferia  in  lui  ?  quel  duol ,  che’l  preme, 
Onde  hauuto  ha  principio  ?  il  tutto  ditene  : 

Qjj al  Ila  quel  mal,  ch’odiarli  fa  lauita; 

S’ei  medefmo  l’ha  fatto  a  fe  medefmo  ; 

O  pur  gliel  fe  la  uiolenza  altrui  ♦ 

Gen.  Parte  da  fe ,  parte  da  proprii  figli 

Fu  cagionato  il  mal,  ch’egli  ha .  prigione 
Si  troua  il  noflro  Re  dentro  al  caftelllo  . 

Eteocle  l’han  fatto  ,e  Polinice 
Imprigionare,  i  fuoi  propri  figliuoli» 

Ma’l  mal,  ch’egli  s’ha  fatto  da  fe  ftelTo , 

Di  gran  lunga  è  peggior.Co.d.Dehfe  u’apporti 
Ogni  felicita  ,  che  amate  ,  il  ciclo , 

Ditene  il  fatto  dal  principio  al  fine  ♦ 

Gen,  Nonpofibpiuinmia  uitaelTer  felice. 

Se  pria  non  perdo  la  memoria  ;  ch’ogni 
Volta ,  che  quel  mi  fouuerrà ,  c’ho  uiflo , 
Forza  farà,  che  la  miferia ,  e’I  pianto 
Domini  l’alma  mia  .  con  tutto  quello 
Non  uo  reflar  di  raccontarui  il  tutto  , 

Seben  mi  conuerra'  pianger  di  nono. 

Ma  non  lagrimero'  fcnza  compagni. 

Se  in  uoi  farà  pietà  »  Co,h»  Fatene  piangere 

L  Piu 
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Piu  torto  ,  che  potete  :  ad  ogni  modo 
Noi rhabbiamo  a  faper  »  Gen.  Poiché  faputo 
Hebbe  il  Re  nortro  il  fuo  ftato  infelice  ; 

E  di  cui  già  nafcefle;  e  come  uenne 
In  man  del  Re ,  che  domino'  Corintho  ; 

E  che  conobbe  hauere  uccifo  il  padre  , 
Euiolato  il  corpo,  onde  egli  ulcio  ; 

E  d’hauer  fatti  tanti  oltraggi ,  &  onte 
Al  genitore  ,&a  la  genitrice! 

E  che  gli  parue  al  tutto  elTere  infame  : 
Ritornato  che  fu  nel  regio  albergo. 

Ne  la  camera  fua  fe  n’entrd  folo, 

E  folo  per  fuo  mal  quiui  fichiufe  . 

Hor  mentre  tutti  noi,  che  fuor  rertammo. 
Parlando  andiam  de  la  mirabil  forza, 

Che’l  Fato  ha  fopral’huomo  ,  e  la  Fortuna, 

E  che  ne  l’anticamera  reale 
Altri  rta  in  pie' ,  fiede  altri  ,  altri  parteggia  j 
Poi  che  pafsd  di  tempo  un  breue  fpatio  , 
Sentimmo  aprir  la  porta  de  la  rtanza, 

Ne  laqual  s’era  il  Re  mifero  chiufo  ; 

Poi  ne  uediamo  ufeire  il  Re  con  gli  occhi 
Feriti  ,  e  tutto  piendi  fangue  il  uifo^ 

E’I  regio  manto ,  la  piu  feura  uirta 
Io  non  uidi  giamai  ;  ne  creder  porto , 

Che  fi  porta  ueder  cofa  piu  feura. 

Co.d»  Mifero ,  a  qual  tormento ,  a  qual  caftigo 

Per 
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Perii  peccati,  ch’ei  per  ignoranza 
Fece ,  la  confcienza  il  perfuafe . 

Cen.  Noi  tutti  d’horror  pieni,  e  di  Ipauento 
Per  quella  nouità  ftauamo  attenti 
Per  ueder  fe  uolefle  alcuna  cofa 
Dire  a  qualchun  di  noi ,  fra  tanto  gli  occhi 
Suoi  uerfauano  in  copia  il  fangue,  e’I  pianto; 
E  la  fua  regia ,  &  honorata  uelde 
Rendean  macchiata ,  e  lorda ,  hor  come  accorto 
Si  fu  d’elTer  fra  noi  ^.coll  ne  diffe  : 

Diletti  figli  miei ,  per  quelle  enormi 
Scelerita' ,  che  per  l’empio  mio  Fato  , 
Commefle  ho  contra  il  mio  uoler  piu  uolte. 
Parendomi  una  morte  poca  pena , 

M’ho  uoluto  priuar  d’ambedue  gli  occhi 
Co’l  mio  pugnale ,  e  con  due  colpi .  e  quello 
Ho  fatto  per  foffrir  piu  morti  il  giorno , 
Dapoichenon  pafso'  mai  giorno,  ch’io 
Non  commettersi  alcun  di  quegli  errori , 

Che  foglion  condannar  l’huomo  a  la  morte* 

Hor  perch’io  bramo  con  perpetuo  efsiglio 
Purgar  quella  citta  di  tanta  pelle, 

E  far  quanto  l’oracolo  ha  rifpollo  : 

Se  punto  di  pietà  nel  cor  u’alberga 
iVerfo  la  uollra  patria ,  alcun  mi  guidi 
Lunge  da  quella  mifera  cittade , 

Poi  ch’io  per  mancamento  de  la  luce 

L  ij 
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Gir  non  poIToin  cfsilio  da  me  fteflb  ♦ 

Co,h,  Certo  la  fua  bontà  ,  la  fua  pietate 
Non  meritauan  fi  infelice  fine. 

Gen.  Ne  fean  uenir  le  lagrime  fu  gli  occhi 
Le  fue  parole ,  e  la  fua  fcura  uifla  ♦ 

Sciolfe  la  lingua  allhora ,  e  in  quella  guifa 
Vn  de’ fuoi  confi  glier  gli  die  rifpolla  : 
M’increfce  e  duol ,  che  la  fouerchia  uoglia 
Di  dar  cafligo  a  quei ,  che  felle ,  errori 
Per  ignoranza ,  u’habbia  tolto  il  lume 
De  gli  occhi ,  e  de  la  mente  ,  e  quel  difcorfo , 
Che  pur  dianzi  uifca  tanto  prudente* 

Che  ,  non  hauendo  uoi  per  propria  uoglia 
CommeUo  error,  ne  pena,  ne  calligo 
A  uoi  dar  fi  douea  di  tali  eccefsi. 

Pur  poi  ch’e  fatto,  e  chiedete  una  fcorta; 

,Vi  dico ,  c’ho  pietà  de  la  mia  terra  ; 

Ma  non  ui  uo  guidar  :  che  non  uorrei 
A  uollri  figli  difpiacer  ;  che  forfè 
Altramente  di  uoi  uorran  dilporre. 

Poi  che  de  gli  occhi ,  e  del  difcorfo  il  lume 
,Vi  manca  a  quel ,  ch’io  uedo  ;  il  pefo  tocca 
Di  uoi  a  uollri  figli ,  e  non  a  noi . 

Ciafcun ,  che  intefe  le  parole  faggie 
Del  confi  glier  o,  aluidiffeilmedefmo  . 

E  in  un  momento  fi  fgombrd  il  palazzo 
Altri  Eteocle  fe  di  quello  accorto  , 


Altri 
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Altri  ne  die  ragguaglio  a  Polinice  : 
Ciafcuno  al  fuo  priuato  utile  attefe  » 
Co«h.Mifer  colui ,  che  di  felice  flato 

Cade  in  rniferia .  mentre  il  noflro  Edippo 
Viuea  felice ,  e  non  hauca  perduto 
Ne’llume  eflerior ,  ne’l  lume  interno  , 
Ciafcundicea  d’effer leale,  elìdo  : 

Come  fu  fcorto  poi  flupido ,  e  cieco , 

E  caduto  in  rniferia ,  e^’n  trifto  flato  ; 

Tutti  l’abbandonar  *  che  fece  poi  ? 

Gen,  Poi  che  s’aiccorfe  U  mifero,  ch’alcuno 
Nonuolea  farli  alni  baflone,  efcorta. 

Ne  parte  hauer  ne  l’infelice  efsiglio  ; 

Dille ,  prego  un  di  uoi ,  che  uoglia  almeno 
Condurmi  a  quelle  llanze,  ouela  mia. 

Non  lo  fe  debbia  dir  conforte ,  o  madre 
Alberga  :  che  parlarle  intendo  prima. 
Ch’io  parta,  e  prender  l’ultima  licenza. 

Io  mi  mofsi  a  pietate ,  e  me  gli  offerii , 

E  fei ,  ch’egli  appoggio'  l’infanguinata 
Man  fu  la  fpalla  mia  :  poi  m’inuiai . 

Et  ei ,  che  mi  conobbe  a  la  fauella , 

Per  nome  mi  chiamo' .  poi  dille ,  Ho  fempre 
Scorto  in  te  lealtà' ,  pietate ,  e  fede  : 

E  ben  mi  duold’elTere  flato  tardo 
A  riconofcer  la  tua  feruitutc  . 

Si  traile  poi  de  la  finillra  mano 


Queflo 
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Queft’anel,  cheuedete,  e  quella  gioia  : 

E  dille  :  I  miei  peccati  enormi ,  e  infami 
Voglion,  ch’io  uada  mendicando  il  uitto  ; 
E  non  che  gioie ,  &  oro  io  porti  meco  ; 

Perd  quello  lia  tuo  ;  quello  lìa  fegno  , 

Ch’io  t’haurei  ben  rimunerato ,  quando 
Ne  l’efser  mio  mi  fofsi  conferuato  » 

Tolll  quel,  che  mi  diede  :  indi  il  condufsi 
Ver  l’infelice,  e  mifera  Reina; 

Laqual  col  capo  in  giu  llaua  fu’l  letto , 
Mandando  fpefso  al  ciel  noiofe  llrìda  ♦ 
Subito, ch’a  la  uoceei  la  conobbe, 

Difse  ;  Madre ,  e  conforte  a  me  uolgete 
Gli  occhi  ;  e  mirate  il  uollro  figlio ,  e  fpofo  ; 

E  uedrete  qual  pena  eletta  ei  s’habbia 
Per  punirli  da  fé  de’  fuoi  peccati . 

Co,d.  Mifera  madre  alzalle  uoi  lo  fguardo  ? 

Soffrille  di  ueder  tanta  ruina  ? 

Gen»  L’afflitta  alzo  la  luce  :  e  quando  il  uide 
Priuo  de  gli  occhi ,  e  tutto  pien  di  fangue 
Il  uifo,  e’I  manto  ;  dille  :  O  fuenturato  , 
Malnafcelle  per  me,  per  uollro  padre, 

E  per  uoiflefso,  io  llaua  bora  penlando 
C^ual  morte  elegger  mi  douesfi ,  poi 
Ch’io  fon  dilpolla  di  morire  al  tutto  : 

E  certo  Dio  mi  u’ha  mandato  innanzi  » 
Sfodrd  la  fpada  poi ,  ch’anchor  pendeua , 

Dal 
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Dal  fianco  regio  ;  e  lagrimando  difse  : 

Già  con  queft’empia ,  e  federata  fpada 
La  morte  a  l’infelice  padre  uoftro 
Delle;  uccidete  anchor  lauoflra  madre, 

La  uoflra  afflitta, e  mifera  conforte  . 

Hor  mentre  che’l  dorato  elfc  gli  porge, 
Ifmene,che  piangendo  iui  fi  flaua. 

Fu  preda  a  torla;  &unacafsa  aperta, 

Vi  ferrd  dentro  il  crudo  ferro  a  chiaue  . 
che  ben  feorgeua  l’oftinata  uoglia , 

Che  di  morire  hauea  la  madre  afflitta. 

Hor  poi  che  quella uia  fluide  tolta 
Giocafla  di  morir ,  n’ando'  fu’l  letto 
Di  nouo  lagrimando,  a  penfar  forfè 
Per  qual  potefseuia  la  morte  darli. 

Intanto  il  mifer  Re ,  c’hauea  fentito 
Pianger  la  fua  piu  picciola  fanciulla, 
Laqual  flridea  quanto  potea  piu  forte 
Per  ueder  cieco  ,  e  fanguinofo  il  padre , 
chino'  uer  lei  l’infanguinato  uifo, 

Pregando  tutta  uia ,  che  non  piangelTe , 

Da  poi  uolfe  baciarla  meda  figlia, 

E  le  macchiò  di  fangue  il  uifo ,  e’I  feno . 
Co.d.  Che  fe  la  fua  maggior  figliuola  intanto  ? 
Gen.  Era  andata  l’afflitta  a  preparare 

Candida  e  fottiltela,  ecio,  che  d’huopo 
Le  fea  per  medicare  al  padre  gli  occhi . 

Ma’l 
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Ma’l  mifer  Re,  ch’ardea  d’andare  in  bando, 
A  la  minor  figliuola  perfuafe , 

Che’!  doueffe  guidar  fuor  de  la  terra , 
Picendo ,  che  guidarlo  ella  doueua 
PerelTeguir  la  uolontà  di  Dio. 

Figliuola  mia ,  dicea,  la  cruda  pelle 
Non  cefierà ,  s’io  non  uado  in  efsiglio  , 
Ch’uccifi  l’auo  tuo .  coli  commanda 
L’onnipotente  Dio  per  mio  cafligo . 

Si  che  fe  uuoi ,  che  quella  pelle  manchi , 

Poi  ch’io  llelTo  in  esfilio  andar  non  poflb , 
PerelTer  priuo  in  tutto  de  la  luce, 

Ne  trouo  chidime  uoglia  elTer  guida, 
Scorgimi  figlia  tu  fuor  de  le  mura  ♦ 
Altramente  la  pelle  iniqua  é  cruda 
Vccidcra'  la  tua  milera  madre, 

Vccidera'  la  tua  cara  forella, 

Farà  morirei  tuo  fratelli,  e  anchora 
Farà  rellar  fenza  habitanti  Thebe  . 

Se  quello  tu  non  fai;  tu  manchi  a  Dio, 

T u  manchi  a  la  tua  patria ,  a  tuoi  fratelli , 

A  tua  forella  manchi ,  &  a  tua  madre . 

La  femplice  fanciulla  a  le  lufinghe 
Del  padre  filafeio'mouere  ;  e  feorta 
Si  fa  di  lui  per  uolerlo  guidare 
Ouunquegli  piacelTe  je’l piede  mode, 

E  camino  con  l’infelice  padre; 

il  qual 
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Il  qual  con  la  man  delira  era  appoggiato 
A  la  finifira  fpalla  de  la ‘figlia . 

E  già  fcendean  le  ficaie  del  palazzo, 

E  dificefi  n’hauean  ben  diece  gradi 
Con  animo  d’andar  lontan  da  Thebc 
Stentando  e  mendicando  iluitto  infieme  * 
Ma  quando  Ifmene  ritorno'  con  quelle 
Cofe ,  onde  il  padre  medicar  uolea , 

E  fu  del  tutto  fatta  accorta  :  corfe  , 

Ne  uolfe  comportar,  cbe’I  padre  andafie  » 
Gli  medico'  l’infanguinate  luci , 

Spargendo  amare  lagrime  j  e  fra  tanto 
Con  quella  uoce  al  padre  ilcortrafiflc  : 
Mifcro  padre  mio,  chi  per  l’innanzi 
Scorra  farà  de  le  mal  nate  uoftrc 
Figlie  infelici ,  Antigone,  &  Ifmene  ? 

V oi  fcte  cieco  ;  e  fe  faran  da  un  cieco 
Guidate ,  andran  col  cieco  in  precipitio  * 
Doueuate  per  noi ,  fe  non  per  uoi , 

Seruar  la  luce  a  quelli  miferi  occhi  * 

Che  farem  fenza  uoi  ?  che  fin  pofsiamo 
Da  tanto  danno  attender ,  fe  non  trillo  ? 

Tre  uolte  il  mifer  padre  apri  la  bocca 
Per  uolerlerifponder;  ma’l  dolore, 

E’I  pianto  gl’mterruppe  la  fauella; 

E  non  le  potè  mai  render  rifpolla . 

Pofela  benda  a  gli  occhi  in  tanto;  e  a  pena 

M  Medi^ 
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Medicato  l’hauea ,  che  quiui  giunfe 
Eteoclein  un  punto,  e  Polinice 
Torto ,  che  querti  intefero  il  penfiero 
Del  padre ,  che  uolea  gire  in  effiglio  , 

Si  configliar  di  non  uoler  lafciare 
Vedere  in  quella  forma  il  padre  al  mondo  , 
Per  fuggir  l’ignominia,  che  potea 
Nafcer  dal  farli  tal  ueder  per  tutto  . 
Conchiufo  c’hebber  quello,  al  mifer  cieco 
Dille  Etéocle  :  Poi  che’luortro  Fato, 

Padre ,  a  tanta  miferia  indotto  u’haue  , 
Habbiam  penfatoilmìo  fratello,  &  io 
Di  non  lafciarui  in  quella  forma  andare 
A  far  di  uoi  li  trilla  moilra  al  mondo  . 

E  fe  perfarcelTar  quert’empia  pelle, 

Querta  pena  eleggete;  ui  preghiamo. 

Che  uogliate  dilporui  di  mutarla 
In  pena,  che  non  faccia  al  nortrofangue 
Tanta  ignominia ,  tanto  fcorno  ♦  noi 
Per  fatisfare al  Piticano  oracolo, 

Conchiufo  habbiam  di  porui  entro  al  cartello 
^'Jon  per.cartigo  uortro,  (  che  cartigo 
Non  meritate  edendo  fuor  di  colpa} 

Ma  perche  rerti  fatisfatto  Apollo , 

E  Thebe  rerti  libera  dal  morbo  , 

Che  le  toglie  tant^huomini  ogni  giorno  * 

Il  padre  li  prego'  con  molte  preci , 

Che’l 
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Che’l  lafcialTero  andare  j  e’I  fuo  penfiero 
Non  gl’impedifler  :  ma  rifpofe  l’altro 
Suo  figlio  :  Padre,  per  pietà  uogliamo 
Fatui  ftar  nel  cartel  :  che  la  pietate 
Non  uuol ,  che  noi  lafciamo  il  padre  nortro 
Gir  mendicando  il  uitto  in  querta  forma, 
Perche  troppo  n’andria  del  nortro  honore , 
Pregaua  ilmifer  padre  hor  l’uno  ,hor  l’altro  : 
Ma  ne  preghi ,  ne  gridi ,  ne  lamenti 
Vaifero  al  mifer  cieco  .  che  i  figliuoli 
Da  molti  ilfer  condur  dentro  al  cartello. 

Che  uuol  cortui ,  che  uien  con  tanto  affanno  ? 

Atto  quarto ,  fcena  feconda . 

I^untio  fecondo ,  Coro  ♦ 

Nun,s,  H  E  fate  qui  uecchi  infelici ,  e  uoi 

Donne  ,  e  donzelle  ?  i  uortri  figli,  i  uortri 
Congiunti,  tutti  han  prete  l’arme  in  mano  ; 

Ne  molto paflerà, che  querta terra. 

Se  la  grada  di  Dio  non  ci  prouede. 

Correrà  tutta  fangue.  andate  a  cafa. 

Poi  che  uoi  non  fete  atti  a  portar  l’arme  j 
E  quiui  afsicurateui,  fin  tanto  ,  . 

Che  ritofnin  le. cofe  in  miglior  forma.  i 
i  :  .  M.  ij  Che 
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Co, d,  Che  n’apporti  di  mal  ?  parla  piu  chiaro, 

E  contane  l’origene ,  ond’è  nata 
Tanta  diflention  »  N.s*  Poi  ch’Eteocle , 

E  Polinice  il  cieco  padre  afflitto 
Hebbero  imprigionato,  e  cominciato 
A  uolcr  dar  fecondo  il  nono  cafo 
Nona  forma  al  gouerno ,  e  noue  leggi  : 

Difle  Eteocle  al  fuo  minor  fratello  : 

Tu  fai  fratei,  che’l  noftro  padre,  in  uita 
EfTendo,  c’hora il  pofsiam  dar  per  morto, 
L’ultima  mente  fua  n’aperfe  ;  e  uolle , 

Ch’io  rimanefsi  heredc,  e  Re  di  Thebe  : 

Et  a  te  diede  il  regno  di  Corintho  . 

Si  che  in  quanto  a  la  forma  del  gouerno , 
Che  in  quelfo  regno  s’ha  da  dar  fecondo 
Richiede  il  nono ,  e  fubito  periglio  ; 
Lafciane  cura  a  me  :  ch’io  faprd  bene 
Da  me  ftelTo  efTeguir  quel ,  che  conuienli  » 
Non  nego  il  tuo  configlio  ;  ma  ben  uoglio. 
Che  da  l’arbitrio  mio  dependa  il  tutto  ♦ 
L’altro  frate! ,  ch’a  pena  hauea  potuto 
Tutto  quello  afcoltar,  con  fiero  fguardo 
Remird  fifo  il  fuo  fratello ,  e  difle  : 

Il  padre  noftro  anchora  c  uiuo ,  e  puole 
L’ultimo  luo  uoler  fin  a  la  morte 
Mutar ,  che  non  e  cicco  de  la  mente  ♦ 

Ma  quando  anchora  ci  folle  morte  ;  in  Thebe 

Non 


47 


TRAGEDIA» 

Non  pero  tu  fuccederefti  folo  ♦ 

Quando  ei  la  mente  fua  n’apn' ,  credeua 
D’eflcr  figliuol  di  Polibo ,  e  clie’l  regno 
Di  Corintho  cader  doueffe  in  lui . 

Hor  che  s’è  fatto  manifcflo  al  mondo , 

Ch’ei  fu  parto  fuppofito  ;  e  la  fraudo 
S’e'  difcoperta  :  i  popoli  uorranno, 

Che  regnino  in  Corintho  i  neri  heredi  ♦ 

Ne  fol  non  mi  uorran  per  Re  ;  ma  ,  quando 
,Vi  fofsi  Re,milcaccerian  per  forza. 

Per  non  far  torto  a  quei ,  che  u^’han  ragione , 
Che  fon  del  fangue  regio  di  Corintho  » 

Co.h»  Gran  forza  ha  la  ragion  di  Polinice  ; 

E  quanto  a  me  non  gli  faprei  dar  torto  ♦ 

Che  ui  feppe  rilpondere  Eteocle  ? 

N.s*  Ch’egli  al  tutto  intendea ,  che’l  teftamento 
Del  padre hauelTe loco ♦  e  piu, ch’ellendo 
Ei  figlio  primogenito ,  intendeua 
Di  reflar  di  quel  regno  unico  herede 
Per  ragione  ,  o  per  forza  »  Polinice, 

Piu  riferuato  nel  parlar,  rilpofe , 

Che  le  leggidiThebe  erandiuerlc 
Dal  uoler  d’Eteocle  3  e  che  quel  regno , 

A  chi  prima  nafeea,  non  folca  darli , 

Ma  folca  tra  fratelli  clTerdiuifo» 

Et  allegaua  molti  e  molti  eflertipi  » 

E  in  tanto  l’uno ,  e  l’altro,  e  i  lor  feguaci 

Tenean 
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Tenian  le  man  fu  gli  elzi  de  le  fpade» 

E  tanto  replicar,  che  fur  co  tiretti 
Di  metter  mano  a  Tarme,  e  fe  Creonte; 
ch’era  pur  dianzi  ufcito  di  prigione, 

Con  molti  caualier  non  fi  mettea 
Fra  lor  nel  mezzo  ,  e  non  gli  dipartiua  : 
Ambi  fatti  da  Tira  eran  li  ciechi , 

Che  facilmente  ui  faria  relTato 
Ciafcun  di  lor  dal  fuo  fratello  uccifo  ♦ 
Co.d.  Ha  tanta  autorità' ,  tanto  intelletto 

Creonte  ,  e  tal  maniera ,  e  tal  deflrezza , 

Che  fata  fra  lor  due  feguire  accordo  ♦ 
N«s»  Dio’l  uoglia.  poiché  furdiuifi,  andaro 
Ciafcuno  al  fuo  palazzo  .  e  Polinice , 

Poi  c’hebbe  infieme  ragunato  un  grande 
Numero  di  beneuoli,  e  d’amici, 

Mando'  lo  flrenuo  capitano  Antandro 
Con  forfè  quattrocento  huomini  armati 
A  tentar  la  Fortuna ,  fe  per  forte 
PotelTe  infignorirfi  del  cartello  * 

Co.h.  La  liberalità  di  Polinice 

Ricca  d’amici  il  fece .  io  non  uo  dire, 

Che  Eteocle  fia  mifero  ;  ma  tiene 
Il  fuo  tefor  piu  rtretto .  il  capitano 
Che  fece  ?  N.s.  Il  capitano  a  parlamento 
Venne  col  capitan ,  c’hauea  la  porta 
In  guardia;  ilqualdi  Polinice  eflendo 
!  Amico 
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Amico  fi  lafcid  da  l’or  corrompere 
Per  quel ,  che  dice  a  la  fcoperta  il  uulgo  ; 

E  diede  a  lui  la  porta ,  e  dentro  il  pofe» 
Co.d*  O  nefanda  auaritia,  o  cieca  fame 

De  l’oro  a  che  non  sforzi  i  petti  humani  ? 
N»s,  Ma  non  ha  fatto  nulla  anchor,  che, come 
Saper  douete,  la  fortezza  ha  cinque 
Baloardi  fortifsimi  ;  e  in  ciafcuno 
Tienfi  un  corpo  di  guardia;  e  quelli  tutti 
Son  confidenti  al  cartellano  :  ilquale 
Per  quel ,  c’ho  intefo  confermar  da  molti , 
Non  uuol, per  quanto  ei  può,  dare  il  cartello 
Se  nona  quel,  che  farà  coronato 
Dal  fenato  di  Thebe»  Co.h.  Di  ragione 
Per  quel,  che  s’e'  ueduto  per  l’addietro, 
Diuideranno  il  regno  ;  e  in  Thebe  Re 
Sarà  colui ,  che  dal  fenato  nortro 
Haurà  l’elettione ,  e  la  corona , 

N.s,  Forza  e,  che  fegua  dentro  a  la  fortezza 
Qualche  notanda  occafion  .  perch’ambi 
V’han  dentro  caualieri  efperti ,  &  arme  ♦ 

Il  fenato  è'  diuifo  ;  ne  potuto 
L’hanno  adunar  fin  a  quert’hor  :  che  tutti 
Han  l’arme  indorto,  altri  in  fauordelprimo 
Fratello ,  altri  in  fauor  del  fecondo, altri 
Sta  ritirato  in  cafa  ;  e  uuol  uedere 
Di  quella  pugna  il  fin  prima ,  che  n’efca  ♦ 

II 
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Il  fimil  uo  far  io ,  il  llmil ,  dico , 

Che  dobbiate  far  uoi  :  che  non  fta  bene , 
Che  non  ci  tramettiam  fra  carne ,  &  unghia  » 
Re  l’un  de’  due  fratelli  bada  reftare, 
E’icafoè  dubbio.  ch’Eteocle  il  primo, 

Che  fu  primiero  in  parte  del  gouerno 
Tolto  dal  padre,  hauutohaue  piu  tempo, 

Et  in  piu  quantità'  l’occafioni 
Da  farli  de  gli  amici  ;  e  fe  n’ha  fatti  ♦ 

Da  l’altro  lato  Polinice  e  tanto 
A Ifabil, liberal,  cortefe, e  intero. 

Che  in  poco  tempo  anch’ei  s’e'  fatto  amico 
Di  tutto  il  mondo .  li  che  in  dubbio  io  redo , 
In  cui  debba  cader  quella  corona  . 

Cedui  debbe  portar  piu  frefehe  noue  . 

Atto  quarto ,  feena  terza . 

I^ufitio  terzo  y  Coro  ♦ 

N«t.  Suenturati  padri,  o  fuen turate 

Madri ,  forelle,  e  figlie,  fe  giamai 
Hauede  occafion  di  piangere  ,hoggi 
Fra  breue  fpatio  uoi  n’haurete  tante. 

Che  ui  querelerete  d’elTer  uiue . 

Co,d,  Mifcre  noi,  che  c’c  di  peggio  ?  quando 

Verranno 
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Verranno  mai  tante  miferie  a  fine  ? 

N.t.  Io  mi  credea ,  che  quella  pelle,  hauendo 
Cofi  gran  quantità'  d’huomini  uccifa , 

Non  fbfier  molti  habitatori  in  Thebe  : 

Ma ,  quando  nidi  tanta  gente  armata 
Sotto  le  molte  infegne  d’EteocIe, 

Rimafi  piu  llordito ,  e  llupefatto  , 

C’huó  rimaneflemai .  Co.h.  Dunque  il  fratello 
Maggior  per  quel ,  che  narri ,  e  piu  guarnito 
D’arme, e  d’amici.  N.t.  Quello  io  nó  confermo: 
Anzi  fentendo  io  dir,  che  Polinice 
Hauea  polle  in  battaglia,  &  ordinate 
Non  men  genti  di  quelle  in  fu  la  piazza 
Del  fu o  palazzo,  andar  uolli  a  uedere : 

E  tanti  huomini  nidi ,  e  tante  infegne. 

Ch’io  giudicai,  che  gli  huomini,  ch’uccifi 
Ha  quella  iniqua  pelle ,  folTer  tutti 
Tornati  uiui ,  e  del  fepolcro  ufeiti , 

E  prefe l’arme,  altri  in  fauor  de  l’uno. 

Altri  in  fauor  de  l’altro.  Co.  d.  O  fommo  Dio 
Prouedi  tu .  che  penfan  far  ?  N.t.  ciafeuno 
Cerca  farli  patron  de  la  fortezza. 

E  per  quel  che  mi  pare  hauere  udito. 
Andranno  fu  la  piazza  d’Atamante 
A  fare  il  fatto  d’arme .  e  non  è  dubbio , 

Che  quel ,  che  rellera'  fuperiore , 

Sarà  nollro  fienorc ,  e  Re  di  Thebe  « 

N  Crc/ 
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Co. h.  Creonte  da  chi  tiene  ?  N.t.  Ilmifer  uecchio 
Stanco  hauer  debbe  homai  piu  d’un  cauallo  ; 
Ch’altro  non  fa ,  ch’andare  innanzi,  e  indietro, 
E  parlare  hor  con  Tuno ,  &  hor  con  l’altro 
Fratello  :  e  tutta  uia  partiti  noui 
Propone  ;  e  ponui  ogni  poter  per  fare,- 
Che  non  fi  uenga  al  fatto  d’arme  ;  e  tenta 
T utte  le  uie ,  perche  relfin  d’accordo  » 

Co,d.  Pongagli  Dio  qualche  partito  in  mente  , 

Che  paia  ad  ambi  giudo  ,  N.t.  Efler  non  puote 
Creonte  in  tanti  luoghi ,  un’altra  guerra 
Fin  hor  debb’efier  cominciata  altroue, 

Laquale  a  noi  non  è  per  far  men  danno 
Di  queda ,  che  u’ho  detta  ,  anzi  maggiore , 
Co.h,  Qual  guerra  nafcer  puote  in  queda  terra , 
Ch’apportar  poda  a  noi  maggior  periglio 
Di  queda, che  detta  hai  ?  N.t.  Pria, ch’io  ucdefsi 
L’infegne  ,e  l’ordinanze,  ch’io  u’ho  detto. 

De’  due  fratelli,  mi  trouai  fu’l  porto, 

E’I  generai  de  la  Thebana  armata 
Vidi  montar  fopra  la  capitana  ; 

E  poco  poi  mando  fu’l  porto  un  bando, 

Che  ciafcun  capitan  montar  douclfe 
Sopra  la  fua  trireme,  e  dare  in  arme  : 

Perche  intendea  tener  l’armata  unita 
Per  confcgnarla  a  qual  de’  due  fratelli. 

Che  la  corona  hauede  dal  fenato . 

Q.uedo 
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Quello  fingea  ;  ma  11  uedeua  chiaro , 
Ch’egli  tenea  la  parte  d’EteocIe  » 

E  pero  l’Armiraglio  ,  ilquale  c  tutto 
Di  Polinice, era  uenuto  prima; 

E  porto  in  arme  hauea  tutti  i  fuoi  legni  ; 

E  molti  capitani  anchor  difpofe 
A  dar  fauore  a  Polinice  ;  &  oro 
Promife  in  copia ,  &  honorati  gradi  ♦ 

E  poi,  ch’egli  li  uideerter  potente, 

Et  atto  a  guerreggiar  col  generale; 

Si  dichiaro' ,  che  in  quella  occafione 
Non  intendea  di  dargli  obedienza  * 
Perch’egli  conofcea l’affetto  interno, 

Che’l  generai  portauaad  Eteocle* 

Il  generai  fu’l  porto  uenir  uolle 
A  parlamento  feco  ,  e  'gran  parole 
Sidiffer  l’uno  al’altro,  e  poi  ch’un  pezzo 
Hebber  contefo  ;  e  querti ,  e  quegli ,  e  tutti 
Gli  altri  guerrier  n’andar  fu  le  galee  : 

Ein  un  baien  uidi  uoltar  gli  fproni 
De  le  galee  l’un  centra  l’altro  ;  e  torto 
Dal  porto  io  mi  parti) ,  perche  m’accorfi, 
Ch’eran  per  attaccar  la  naual  pugna , 

E  non  uolfi  ueder  tanta  mina  ♦ 

Perche  coli  da  l’un ,  come  da  l’altro 
Lato  tutti  in  battaglia  i  legni  rtauano  ♦ 
Bene  Arirtippo,  il  legionario  Argino; 
i  .  .  N  ij  Cer^ 
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Cercaua  d’accordargli  anch’ei ,  ma  in  nano  » 

E  tanto  tempo  c  già  trafcorfo ,  ch’io 
Ho  ferma  opinion,  che  l’onda  azzurra 
Del  noftro  porto  ha  fatta  uermiglia, 

E  fia  tutta  terrore ,  e  tutta  fangue . 

Co.d.  Mifere  noi ,  fe  Dio  non  ci  prouede , 

Chi  ci  può  prouedere  ?  N.t.  Io  uoglio  andarne 
Jncafa,  e  quindi  non  partir ,  fe  prima 
Non  uengon  tante  riffe  a  qualche  pace  . 

Fate  anchor  uoi  lo  fleffo .  Co,h.  1  facerdoti 
V oglion  ,  che  fin  che’l  Sol  non  ua  fotterra , 

Non  ci  dobbiam  partir  di  quello  loco , 

E  uogliamo  obedir ,  fe  ben  doueffe 
Seguirne  a  noi  la  morte  ;  e  uoi ,  ch’amate 
La  pace  in  cala ,  andate  prima  al  tempio , 


Doue  ui  par;  ma  tenete  digiuno 
1!  corpo ,  fin’al  tramontar  del  Sole  » 

Quello  han  determinato  i  fanti  ferui 
Di  Gioue.  N.t,  Andiamo  a  far  quanto  ne  dice. 


Coro , 

Co.h,  Q.V  ANDO  l’borribil  .mollro , 

Nemico  a  Thebe  ,  fu  da  Edippo  uccifo , 

E  ch’egli  un  regno  guadagnò  in  un  giorno  ; 
E  d’oro  ornato ,  e  d’ollro 


T  R  A  G  E  D  I  A  ♦  yi 

Sopra  il,  feg^io  reai  fi  uide  afsifo, 

Ethauer  tanta  nobiltà  d’intorno  j 
E  che  di  manto  nuttiale  adorno 
Sua  Tp o fa  fe  con  tanto  honor  Giocafia, 
Bella,  prudente ,  e  carta  : 

Credea  fopra d’ogni altro efler beato, 
D’hauere  al  rio  dertin  troncate  l’ale; 

E  non  uedea  quel  male , 

Che  fiotto  quefto  bene  era  celato  *' 

Siam  tutti  Sottoporti  a  querto  inganno  ; 

E  fpelTo  ci  allegriam  del  nortro  danno  . 
Co,d,  COME  conobbe,  e  fcorfe 

Giocarta  la  prudenza ,  e’I  gran  ualore , 

E  la  bontà  del  fiuo  fipofo  fecondo  ; 

E  che  feco  dificorfe. 

Che  in  ogni  qualità  ,  ch’apporta  honorc, 
Edippo  pochi  pari  hauea  nel  mondo  : 

Si  rallegrc! ,  che  del  fino  regno  il  pondo 
Fofle  caduto  inhuom  fi  forte ,  e  faggio  : 
Che  dal  nemico  oltraggio 
Potefle  il  popol  fuo  render  ficuro. 

Ne  crcdea ,  ch’un  principio  alto ,  c  felice , 
Quanto  fperar  ne  lice, 

Pouefle  hauere  un  fin  fi  baffo  e  fcuro  * 
Ogran  pietà,  fi  rallegro' di  quello, 

Ch’effer  douea  di  lei  sferza ,  e  flagello 
Co,h,  S’ A  L  regio  Sangue  folo 


L’crror 


E  Dì  P  P  Ò  ; 

L’error,  che’l  Re  fatt'’haue,e  la  Reina, 
Noceffe  ;  il  danno  non  faria  fi  grane  ; 

Ma  tutta  empie  di  duolo , 

Tutta  d’horror  quella  citta  mefchina  ♦ 

Il  popol  tutto  l’arme  in  man  pres’haue» 

A  dunque  l’opre  altrui  nefande,  e  praue 
A  tutti  nocerdenno  ?  a  noi  pur  pare, 

Che  ne  douria  ballare. 

Per  caftigo  di  noi ,  tritìi  infelici , 

Quella  empia  pelle,  abominanda ,  e  fchiua , 
Che  d’habitanti  priua 
Quelì’afflitta  citta! ,  quelli  edifici , 

Senza  ueder,  che’l  popol  tutto  cada 
Dal  dardo  ,  da  la  lancia ,  e  da  la  fpada  ♦ 

Co,h.  MISERO,  io  u’ho  due  figli  ,* 

El’unferue  al  maggior  de’ due  fratelli, 
L’altro  Ila  fempre  a  Polinice  apprelTo  * 

C.h.d.  Noitemiam  ,  che  non  pigli 

L’un  contra  l’altro  l’arme ,  e  non  cancelli 
L’amor  fraterno  ♦  Co*h.  anch’io  temo  lollelTo 
Co.h.  Videbbe  il  mio  nipote  elfere  anch’elTo* 
Co.d,Iodue  cognatiu’ho»  Co,h,  Duegeneriio* 
Co.d.  Mifera, il  fratei  mio  . 

Co,d.  Gli  fpofi  noi  u’habbiam  .  C.h.d.  Due  figli  noi 
Co.d.  DebbeelTere  anche  armato  il  noUro  padre. 
Co.d.  O  fuenturata  madre , 

Co.h.  Tutti!  notiti u’habbia.  Co.d,Ciafcùu’ha  i  fuoi 

^  Che 


TRAGEDIA,  yr 

Co,H.  Che  non  s’uccida  anchor,  corriam  periglio, 
Ilffatelcol  fratei,  col  padre  il  figlio, 

Co,h.  TV  RE  del  ciel  prouedi , 

Poi  che  ballar  non  può  configlio  fiumano  , 

A  riparar  al  mal  troppo  uicino, 

Co.d. Tufignor,che  ne  uedi 

Nel  cor,  non  far,  che  ti  preghiamo  in  nano  : 
Pioui  il  fauor  fu  noi  fanto ,  e  diuino . 

C.h,d,  Colcor ,  col  uolto,ecol  ginocchio  chino 
Ti  fupphchiam  d’un’animo  ,e  concordi , 

Che  ìdue  fratelli  accordi . 

Fa  tu  cader  qualche  partito  fido 
Ne  l’animo  a  Creonte  amato  ,  e  giudo , 
Ch’alornon  paia  ingiudo. 

Al  ciel  le  luci'alziam,  le  braccia,  e’I  grido, 
E  perche  ponga  fine  a  tanta  guerra, 
fegno  d’humiltà,  baciam  la  terra; 


I  L  FINE  DEL  Q^VARTO  ATTO. 


Atto 


Atto  quinto,  fcena prima. 


'Polinice  ,  /yleneceo  ,  fì'gltuol  di  Creonte  t 
Creonte  ,  Eteocle ,  Coro  ♦ 

Poh  V  R  che  la  fe  mi  fia  (erua/ 

ta ,  io  fono 

Difpofto  a  far  quanto  Creon^ 
te  ha  fcritto 

Nel  foglio  ,  che  pur  dianzi 
ei  mi  portd , 

Secondo  ho  fottoferitto  di  mia  mano  . 

Men.  Semata  ui  fara  fenza  alcun  fallo ,  ^ 

Che  u’ha  da  intrauenire  il  giuramento  ♦ 

Poi.  Per  cagion  del  regnar,  dicon  pur  molti. 

Che  lece  il  giuramento  romper  .  Men.  Tutti, 
Che  dicon  quello ,  fono  empi,  e  pergiuri  ; 

E’I  giuramento  romperian  per  ogni 
Minima cofa  .  io  fo,  che’l  fratei uoflro 
No’Irompera.  Poi.  Non  fon  già  permutarmi 
Di  quato  ho  fottoferitto.  Men.  Io  uen’cflbrto. 
L’ordine  e'  quello,  che  lu  quello  canto 
Noi  ci  fermiamo,* e  come  comparifee 
Eteocle  co’  fuoi  da  l’altro  lato  , 

Che  uoi,  deporta  l’arma  ballata,  andiate 
Sol  con  la  fpada,  ecolpugnal,  ma  cinti, 

Enel 


TRAGEDIA,  s} 

E  nel  fodro  ambedui .  quefti  guerrieri 
S’han  da  lafciare  in  quefto  loco  :  &  egli 
De  farlo  ftelTo  :  e  douete  trouarui 
.Voi  due  nel  mezzo  de  la  piazza  ,  iofolo 
Con  uoi  uerro'  :  uerrà  col  fracel  uoflro 
Mio  padre  :  e  quiui  s’ha  da  far  l’accordo  » 

Cre,  Vedete  il  fratei  uoflro  ?  Et.  Il  uedo  :  afpetto  > 
Che  deponga  giu  l’hafla .  Poi.  Amici  fidi, 
Anzi  piu ,  che  fratelli ,  infin  ch’io  torno  , 
Serbatemi  queft’armc  ;  e  in  quefto  loco 
Reftate  tutti  ;  e  non  u’hauete  a  mouere , 

S’io  no  ui  chiamo.  Cre.Hor  uoi  lafciate  anchora 
L’hafta ,  &  andate  uerfo  il  fratei  uoflro. 

Et»  Amici  miei,  queft’hafta  io  ui  confido  ; 

Cura  habbiate  di  lei  ;  ne  ui  mouete 
Di  qui ,  s’io  nonui  chiamo ,  ecco  io  m’inuio  * 
Cre,  Io  fol  uerro  con  uoi  :  ma  uoglio  prima, 

Che  u’abbocchiate ,  che  chiamiam  prefenti 
Quelli  canuti  cittadini,  e  quelle 
Donne  honorate.  O  faggi  uecchi ,  o  donne. 
Venite  qui:  fiate  prefenti  a  quanto 
Fare  intendiam  per  generai  falute  » 

Hor  parlate  Eteocle  :  &  auertite, 

Che  le  parole  fian  diftinte ,  e  chiare  j 
Ne  pollano  importar  diuerfo  fenfo 
Da  quel,  c’habbiam  conchiufo,  epofto  in  penna* 
Et»  Fratei ,  dapoi  chel’inuida  Fortuna , 

O 


Con.' 


E  D  I  P  P  O 

Contrarla  al  noftro  padre ,  al  noflro  fangue, 
Vuol,  che  perdiamo  il  regno  di  Corintno, 
Hauendoben  fra  me  confiderato. 

Che  per  le  leggi ,  e  per  l’antico  rito 
Di  quello  regno  non  hai  men  ragione 
Ne  la  paterna  heredità,  ch’io  m’habbia; 

Et  hauendo  difcorfo  anchor,  che  male 
Sarebbe  il  far  due  parti  di  fi  bello , 

Di  fi  florido  regno  :  io  mi  contento , 

Che’l godiamo  ambedue  fenza  partirlo, 

Ma  in  quella guifa  .  io,  che  primiero  nacqui, 
Regnar  uoglio  il  primo  anno ,  e  tirar  tutte 
Le  rendite  del  regno  :  e ,  difalcate 
Tutte  le  fpefe  necelTarie  e  giufle 
Per  guardia ,  e  per  difefa  de  lo  flato . 

Mi  contento ,  che’l  reflo  fi  diuida 
Tutte  in  due  parti  eguali  ;  e  di  quelle  una 
Sia  mia ,  l’altra  fia  tua  ;  le  gratie  fole 
Sian  rifcruate  a  me  j  ne  uoglio  hauerne 
A  render  conto  .  e  tutto  quello  anchora, 

Che  daranno  i  delitti ,  e  i  malefici , 

E  le  galee ,  ch’andranno  in  corfo ,  e  gli  altri 

Straordinari]  acquifli ,  tutti  miei 

Vo ,  che  fian  mentre  io  regnerò .  le  doti , 

E  gioie,  e  caffè  ,e  chiaui ,  eueflimenti 
De  le  noflre  forelle  fi  dian  tutte 
In  man  de  la  Reina ,  noflra  madre  ♦ 


Ella 
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Ella  ne  fia  depofitaria  :  e  come 
Sara'  paflato  l’anno ,  io  fpoglierommi 
Del  regio  manto;  e’I  regio  fcettroin  mano 
A  te  darò  ,  con  patto  ,  che  tu  giuri , 

Che  come  haurai  goduto  il  regno  un’anno 
Con  quelle  ftefle  leggi ,  con  lequali 
L’hauro'  pria  goduto  io  j  tifpoglierai 
Del  reai  pefo ,  e  me  porrai  nel  leggio  ♦ 

E  coll  debba  d’anno  in  anno  farli  ♦ 

Poh  Fratello, io  per falute uniuerfale 

Delnoftro  regno,  tutto  quel ,  c’hai  detto, 
Approuo  .  e  poi ,  che  tu  uedefli  il  mondo 
Prima  di  me ,  concedo  a  te ,  che  primo 
Porti  lo  fcettro  in  man  :  ma  ben  ti  prego , 

Che  l’ingordigia  del  regnar  non  opri , 

Che  manchi  a  me  de  la  promelTa  fede . 

E  per  legar  ciafcun  piu  fìretto ,  io  uoglio  , 
Che  fu  la  delira  confacrata  giuri 
Di  quello  facerdote^d’olTeruare 
Quanto  hai  promelTo,  e  quato  è  fcritto  in  quella 
Carta, c’ha  in  man  Creonte,  e  ch’ambi  habbiamo 
Col  nollro  proprio  pugno  fottofcritta  ♦ 

Cre,  Padri,  e  fratelli ,  e  uoi  forelle,  e  figlie , 

In  quello  foglio  ogni  conuentione  , 

Nata  fra  quelli  due  fratelli ,  è  fcritta  * 

E  perche  fiate  tellimoni  a  tutto , 
yo ,  che  ciafcun  la  man  fua  riconofca 

O  ij 


In 


E  D  I  P  P  O 

In  prefentia  di  uoi .  dite  Eteocle , 

E'  quella  uoftra  man  ?  quelle  parole, 

Che  dicono ,  lo  Eteocle  confermo , 

E  prometto  ojferuar  quanto  di  fopra 
Contienjt,  fon  di  uoftra  mano  ?  Et*  Sono  : 
Quella  è  mia  man  .  Cre.  V oi  Polinice  hauetc 
Q^ell’altre  note  in  quello  foglio  fcritte , 

Che  dicono  ,  lo  'Polinice  confermo 
E  prometto  oferuar  quanto  di  fopra 
Qontienfì  Poi.  Io  l’ho  di  mia  ma  propria  fcritte: 
Quella  è  mia  mano  *  Cre.  hor  giurate  ambedue 
Su  quella  man  facrata  d’ofleruare 
Quanto  fi  troua  fcritto  in  quello  foglio , 

Co.h.  A  uertilca  ciafeun,  che  chi  mancalTe 
Al  giuramento,  mancherebbe  a  Dio  : 

E  Dio  ne  mollrerebbe  afpra  uendetta  , 

Et,  Giuro  fu  quella  man  d’olTeruar  quanto 
Contienfi  in  quella  carta  .  e  prego  Gioue  , 

Che  s’àuerra,  ch’io  manchi  a  quanto  giuro  ; 

Fratei ,  cader  mi  faccia  in  terra  morto 

Da  la  tua  Ipada.  Poi.  Io  giuro,  che  s^auiene. 

Ch’io  manchi  d’ofieruar  quanto  contienfi 

In  quello  foglio  ;  Dio  Pira  celelle 

Mandi  fopra  di  me ,  cader  mi  faccia 

Morto  da  la  tua  man ,  da  la  tua  fpada , 

Cre.  Abbracciate  hor  l’un  l’altro  :  e  deponete 

Ogni  ira ,  ogni  odio ,  ogni  animo  non  degno  ♦ 

Voi 


ss 


TRAGEDIA» 

Voi  facerdote  fra  le  cofefacre 
Seruate  quella  carta;  ma  pria  fate 
Da  quattro  fottofcriuerla  di  quefti, 

Che  fon  flati  prefenti .  in  quedo  foglio 
Confffe  la  quiete  uniuerfale 
Di  tutto  il  noftro  regno  .  Co.h.  lo’I  faro'  torto. 
Che  ritorni  nel  tempio,  e  n’habbia  l’agio , 

Et»  Tu  fai  fratei,  che  fra  gli  altri  capitoli 
V’èquerto,  che  tu  debba  ertcre  il  primo 
A  difarmare  :  hor  fa ,  che  le  tue  genti 
Pongati  giu  l’arme  ;  e  fatto  c’haurai  querto , 
Vienimi  a  trouar,clie  ce  n’andremo  infienie 
A  confolar  la  nortra  madre  afflitta  ♦ 

Poi.  Tato  faro'.  Et.  Creóte  andiamo.  Crc.  Andiamo» 
Poi.  Voi  cittadini  miei  uedete  quanto 
Cara  mi  (la  la  pace ,  e  la  quiete 
Vortra  :  io  mi  fpoglio  pur  un’anno  intero 
Di  quella  portion,  che  mi  peruiene 
De  la  commune  heredita'  paterna, 

E  de  l’imperio  anchor,  c’hauuto  haurei 
Sopra  quelle  cittadi ,  e  quelle  genti. 

Che  la  diuifion  m’hauelTe  date  . 

Pero'  ui  prego,  s’auenifle  mai 

Quel, ch’io  creder  non  fo ,  che’l  mio  fratello 

A  me  niancaflc ,  al  giuramento  ,  a  Dio  ; 

Siate  contenti  a  fauorir  nonme, 

Ma  la  ragione,  e’I  giurto,  Co.h,  Noi  fappiamo 

Quanto 


E  D  I  P  P  O 

Quanto  fete  leal ,  fido ,  &  intero  ♦ 

E  ui  fo  dir ,  che  in  quefto  regno  hauete 
L’amor ,  la  confidentia  uniuerfale 
Di  tutti ,  hor  fate  difarmare  i  uoftri 
Confidenti  guerrier .  Poh  M’inuio  per  farlo , 
Per  dar  principio  a  la  uoftra  quiete  » 

Atto  quinto ,  fcena  feconda . 

Coro  Jòlo . 

Co.d,  T^'  Veramente  amabile ,  e  gentile , 

Qpanto  fi  può  defiderare  ,ehonefto 
Il  fecondo  fratello  :  il  primo  e  alquanto 
Piu  ritirato  ,  e  piu  feuero  :  e  d’ambi 
Ci  pofsiam  contentar  ♦  Co.h.  Come  Eteoclc 
Cullata  haurà  la  forte ,  e  la  dolcezza , 

Che  nel  regnar  fi  troua  ;  in  dubbio  io  fono 
Di  quel,  che  fia  per  far .  Co.d.  Voi  uccchifetc 
Per  l’ordinario  fofpettofi  ;  e  poco 
Predate  fede  altrui»  C.h.  Noi  uecchi  habbiamo 
Vide  per  lunga  efpcrientia, quanto 
L’ambitione,  e  l’auaritia  ponno 
Ne  l’huom  .  uoi  donne  lete  troppo  facili 
A  credere .  Co.d.  Anzi  io  non  crederei  mai , 
Che  rompelle  Eteocle  il  giuramento  » 

Atto 


i 
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Atto  quinto ,  fcena  terza . 

Coro,  ’PrincipejJa  ^<^yi'ndro. 

Co,h. Oftei,  che  del  palazzo  efce,  mifembra 
La  Principefla  d’Andro.C.d.  Amaro  piato 
Verfa  da  gli  occhi.  C.h.  Anchora  ella  nó  debbe 
Altro  faper  de  la  feguita  pace  » 

A  uoi,  feruo  di  Gioue,  s’appartiene 
Il  confolarla  :  fate  a  lei  fapere , 

Che  i  due  fratelli  fon  d’accordo  ;  e  torto 
Tutti  i  guerrieri  hauran  deporte  l’arme  . 

Le  fue  donzelle  anchor  non  men  di  lei 
Si  fciugan  gli  occhi .  Co.d.  Il  duol  de  la  Rein^ 
Lor  preme  :  e  non  èmarauiglia ,  ch’ella 
E'  la  piu  fauorita ,  e  la  piu  degna , 

E  la  piu  faggia,  c’habbia  hoggi  la  corte  ♦ 

Co.h,  Madama  illurtre,  e  faggia  homai  frenate 
Il  pianto  ;  che  fra  tanti  occorfl  mali 
E'  pur  fcguito  alcun  bene  .  Eteocle , 

E  Polinice  han  fatto  pace  :  e  noi 
Gli  habbiam  uirti  abbracciarli ,  e  poi  partirli 
D’accordo,  hor  ritornate  al  regio  albergo  : 
Fate,  chela  Reina  il  tutto  intenda, 

Seia  uolete  confolar ,  che  d’huopo 


I 


Ella 
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Ella  ne  debbe  hauer .  Prin»  Nel  tetto  regio 
Anchor  non  s’e'  Caputo  de  la  pace, 

Che  dite  :  ben  ui  fo  Caper ,  che  quello 
Conforto  elCer  non  può  di  giouamento 
Ala  Reina»  ogni  conforto  è  nullo 
Et  a  lei ,  &  a  me ,  miCera  me  » 

Co,h»  Signora  principelTa ,  a  la  prudenza 
Vollra  conuienh  in  tutte  l’attioni 
Hauer  temperamento  ♦  homai  temprate 
Il  dolore, e  le  lagrime  con  forte 
Animo  illullre  :  e  farete  opra  degna 
De  la  nobiltà'  uoflra .  Prin»  Se  ben  noi 
Sete  uecchi ,  e  prudenti  ;  Ce  Capefte 
Quel ,  che  in  breue  faprete  ;  non  terrede 
Il  pianto  piu  di  quel,  che  mi  faccia  io  « 
Co»d..peh  ritornate  Cubito  in  palazzo 
Per  far  Caper  l’accordo  a  la  Reina  : 

Che  quello  a  lei  Cara  di  gran  conforto  * 

E  uoi  uedendo  confolata  lei, 

ConColerete  anchor  uoi  delCa,  Prin»  Iodico, 
Che  non  li  può  trouare  alcun  conforto, 

Ch’a  lei  gioui ,  &  a  me  .  Co.h.  Vorrei  Capere 
Qucl,ch’io  nó Co.  Prin.  Nóme  bram’io  di  dirlo 
Per  far  proua  di  uoi ,  Ce  uoi  potrete 
Le  lagrime  temprar ,  come  intendiate 
Cfucl,  che  fa  pianger  me.  Co,d.  Ditei  ui  prego, 
Prin,  Poi  che  l’afflitta,  e  mifera  Reina 
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Vide  fatt’orbo  il  fuo  marito  ,c  figlio; 

E  fcppe  jch’Eteocle ,  e  Polinice 
L’iiaucano  fatto  imprigionare  ;  e  come 
Era  nata  dapoi  difcordia ,  e  guerra 
Frai  due  fratelli  :  per  non  far  fentire 
Gli  alti  fuoi  Ibridi ,  e  per  non  far  uedere 
Gli  addolorati ,  e  forfennati  gefti , 

E  perche  l’altrui  man  non  PimpedilTe 
Il  fuo  penfier  micidiale ,  &  empio  ; 

De  la  camera  fua  mando  fuor  tutti 
Da  le  fue  due  fanciulle ,  c  da  me  in  fuora  ♦ 

Indi  chiufe  la  porta,  e  con  la  chiane 
S’afsicuro'  da  l’altrui  forza  ;  e  tenne 
La  chiane  ne  la  propria  uefte  afcofa  » 

E  poi ,  ch’aperfè  il  palio  al  pianto ,  e  al  grido  , 
Et  inuito'  col  pianto  a  far  lo  ftelTo 
L’afflitte  figlie ,  &  me  ;  (  ch’altri  non  u’erra  ) 
Di  nono  fianca  fi  gittd  fu’l  Ietto , 

Che  ui  s’era  piu  uolte  il  di  gittata  ♦ 

Co.d,  Molte  cagioni  hauea  di  Ilare  afflitta  ♦ 

Prin.  Come  riprefo  alquanto  hebbe  lo  Ipirto, 
Eripofato  il  corpo;  alzd  di  nono 
Il  uifo  ,  e  del  fuo  letto  in  fu  la  fponda 
S’afsife;  epoi  con  un  pictofo  fguardo 
Miro  l’afflitte,  e  mifere  fue  figlie, 

Che  fedeanoindifparte,  c’I  uifo,e’l  feno 
Spargean  d’amare  lagrime ,  e  quel  loco 

P  Empie/ 
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Empieuan  di  querele  ,  e  di  lamenti 
Poi ,  che  l’hebbe  coli  mirate  alquanto, 

Fuor  mando  il  pianto,  eia  fauella,  e  dille  : 
Mifera,  io  mi  credea  uederui  in  breue 
Locate  in  grande  altezza  ;  e  gran  Reine 
In  Macedonia  l’una ,  in  Thracia  Paltra  ; 

E  mi  credea  d’hauerdiuoi  nipoti, 

E  fanciulli,  e  fanciulle;  e  in  quella  corte 
T aluolta  hauer  di  lor  traflullo  ,  e  gioia  : 

Mala  Fortuna  auerf3,e’l  gran  peccato, 

Che’l  uoflro  genitor,  la  uollra  madre, 

E’I  mio  figlio,  è  marito  hanno  commcfio, 

Di  uoi  mi  danno  un  fin  molto  contrario 
Da  quel,  che  io  mi  credea  .  perche  non  folo 
Il  Re  di  Macedonia ,  e’I  Re  di  Thraci 
Non  fon ,  com’io  credea ,  per  accettarui 
Per  fua  conforte  l’un  te  di  piu  tempo. 

L’altro  per  nuora  te  ,  che  poi  nafcefti  ; 

Ma’l  piu  infame  ,  e  uil’huom ,  c’iiabbia  hoggi  il 
Sapendo  di  qual  madre  fcelerata  (mondo , 
L’eifer  prendefte  ,  non  farà  piu  lìima 
Di  uoi  ;  ma  u’haurà  in  odio  ,  ira ,  e  difprezzo  * 
Anzi  quando  n’andrete  perlaftrada, 

Sarete  da  ciafeun  mollrate  a  dito  ; 

E  dirà  la  uil  plebe,  e  l’uno  a  l’altro  : 

Vedete  quelle  due  fanciulle ,  quelle 
Son  nate  ambe  d’inceflo  ;  e  fon  figliuole 


De 
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De  la  piu  infame ,  e  federata  madre , 

E  del  piu  crudo  padre,  e  federato , 
C^haudTeilmondoin  alcun  tempo  mai  ♦ 

E  non  diran ,  Quelle  fanciulle  fono 
Vfcitedd  realfanguedi  Thebe 
Ma  ben  diran ,  Q_uelle  fanciulle  nate 
Son  d’un  buomo  crudel,  cbe’l  padre  uccife, 
E  fu  riuale,  c  adultero  del  padre, 

E  giacque  con  la  propria  genitrice  ♦ 

E  d’un  peccato  tant’empio ,  e  nefando 
Son  nate  le  fanciulle  ,  ebe  uedete  ♦ 

E  non  diran  ,  Qjielle  fanciulle  fono 
L’una  del  Re  di  Macedonia  moglie , 

L’altra  moglier  del  principe  de’  Tbraci  : 

Ma  ben  diran ,  Quelle  fanciulle  figlie 
Son  del  proprio  fratello ,  quelle  flefle 
Son  forelle  del  padre ,  quelle  quelle 
Son  de  la  madre  lor  figlie,  e  nipoti, 

E  farete  da  ognun  moftrate  a  dito  , 

Come  nate  d’infame,  e  di  padre  empio, 

E  d’empia  genitrice ,  e  tanta  infamia 
Non  può  da  uoi  leuare  altri ,  ebe  morte  ♦ 
Mifere  uoi,  ui  ueggio  difprezzate, 

Rifiutate  ,  febernite,  e  uilipefe, 

E  in  odio  a  la  uil  plebe ,  al  mondo,  e  a  Dio* 

Se  punto  di  pietà  nel  cor  u^’alberga 
Ver  la  uoftra  infelice  madre,  &  aua; 

P 


Non 
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Non  comportate ,  ch’ella  appreflb  effendouì, 

In  quella  inferma  fua  fenile  etate 
Senta  tanta  ignominia ,  e  tanto  fcorno 
E  di  noi ,  e  di  lei  co’  propri  orecchi  * 

Ma  prendi  Ifmcne  quella  iniqua  fpada, 

Che  chiuderti  pur  dianzi  in  quella  carta, 

E  per  pietà  per  torla  a  tanti  affanni 
Parta  con  erta  ala  tua  madre  il  core. 

Imita  il  padre  tuo  fai ,  che’!  tuo  padre 
Vccife  il  padre  fuo  .  tu ,  che  fei  figlia 
D’un  parricida ,  la  tua  madre  uccidi  ♦ 

Co,d,  Deh  teglia  Dio  tal  crudeltà.  G,h,  Non  porto 
Le  lagrime  tenere  :  io  ui  conferto  , 

Che  in  uoi  giurta  cagion  moueua  il  pianto . 

Prin,  V'oi  non  fapete  la  cagione  a  pieno 
De  le  continue  lagrime ,  ch’io  uerfo  ♦ 

Piangean  le  due  fanciulle ,  e  tenean  gli  occhi 
Chinati ,  e  non  ardiano  alzar  la  fronte. 

Ne  riguardar  la  genitrice  in  uifo . 

Ma  quando  Ifmcne  l’ultime  parole 
Intefe  de  la  madre,  in  piè  leuata 
Fifo  la  rimiro  nel  uolto  ,  e  dille  : 

Noi  fiam  molto  piu  mifere  e’iafelici, 

Madre ,  che  uoi  non  dite  :  ma  l’infamia , 

Che  dite  ertere  in  noi ,  da  uoi  deriua  ; 

E  quel, che  fal’error,debbe  emendarlo* 

Hor  poi,  chetante  ingiuriofe  note 


Noi 
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Noi  non  pofsiam  fuggirle  non  per  morte. 
Ne  uedete  al  mal  noftro  altro  rimedio , 
Rimediate  uoi  »  dapoi  che  nafce 
Quella  infamia  da  uoi,  da  uoi  fi  foglia  ♦ 

Ne  fede  infami  uoi ,  uoi  n’uccidete  » 

Noi  liamo  anchora  uergini  innocenti  j 
É  non  è  ben ,  che  contra  il  no  Uro  fangue 
Diuentiam  micidiali,  e  parricide. 

Che  potendo  morir  con  innocentia , 

Gran  fciocchezza ,  e  follia  faria  la  nodra 
Il  cercar  di  morir  nocenti,  &  empie  ♦ 

Ma  uoi ,  che  fete  fatta  già  colpeuole 
Di  maggior fceleranza, ben  potete 
Vccider  per  pietà'  le  proprie  figlie  * 

Che  fe  trarrete  biafmo  da  l’incedo , 

Sarete  di  pietà  lodata  almeno  * 

Co.d,  Mifera  madre ,  come  non  moride 
Di  doglia ,  udendo  da  la  propria  figlia 
Dirui  quede  pungenti  afpre  parole  ♦ 

Prin»  La  madre ,  che  fentf  ferirli  il  core 
Da  le  parole  de  la  figlia, fifo 
La  rimiro  nel  uolto  alquanto  ;  e  poi 
Le  die  con  gran  dolor  queda  rifpoda  ♦ 

Deh  togli  figlia  homai  quell’empia  fpada. 
Che  già  l’auo  t’uccife  ;  e  poi  trafiggi 
Con  l’arme  il  core  a  me ,  non  con  le  note  ♦ 
Che  benché  quella  fpada  Ila  tant’empia , 


De 
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De  le  parole  tue  fara'  piu  pia  » 

Le  tue  parole  mi  trafiggon  l’alma 
Mi  danno  infopportabile  dolore. 

Mi  dan  mille  ferite ,  e  mille  punte , 

Non  m’uccidon  pero  :  ma  fe  mi  palTa 
Quell’empia  fpada  il  cor  (ol  una  uolta  , 

Mi  torrà  con  un  colpo  ogni  tormento , 

E  farà  uerfo  me  piu  pia ,  piu  giufla , 

Che  non  fon  le  tue  noti  aìpre ,  e  pungenti  ♦ 

E  poi  che  non  ti  mone  la  pietate 
Deh  la  uendettati  commoua,  e  punga  : 

Che  dolcifsima  cofa  è  la  uendetta  . 

Io  fon  cagion ,  che  tu  non  farai  piu 
Reina  in  Macedonia  j  io  fon  cagione  , 

Che  tu  non  guflerai  quei  dolci  frutti , 

Che  porge  il  matrimonio  ;  il  mio  peccato, 

E  la  mia  infamia  ,  e  la  mia  macchia  c  quella  , 
Cheti  toglie  ogni  bene ,  ogni  contento  ; 
Quella,  che  ti  fara' moftrare  adito  , 

Che  ti  fa  pianger ,  mifera ,  e  infelice  » 

Fanne  dunque  uendetta .  io  fon  colei, 

Che  ti  fo  tante  offefe  ;  io  fon  ,  che  metto 
D’efferdala  tua  mano  uccifa  ♦  hor  togli 
Quel  ferro  ;  e  quello  fen  percuoti,  e  fiedi  ♦ 

E  moflraua  a  la  figlia  il  petto  ignudo . 

Co,h.  Che  non  ui  metteuate  uoi  nel  mezzo 

Per  troncar  uia  tante  parole  ?  Prin,  Io  feci 

Per 
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Per  troncarle  ogni  sforzo  :  ma  non  furo 
Le  mie  parole  udite.  Poi  ch’Ilmene 
Intefela  rifpoftade  la  madre  ^ 

Irata  fc  n’andd  uer  quella  cada , 

Doue  era  chiufa  la  paterna  fpada  , 

Io ,  che  prefaga  fui  di  quel ,  ch’auenne , 

Me  n’andai  uer  la  porta  per  aprirla , 

Per  chiamar  dentro  alcun ,  che  dift urbaiTe 
Qualche  accidente  fanguinofo ,  e  crudo  : 

Ma  l’ufcio  con  la  chiane  era  ferrato  , 

Ne  fi  poteua  aprire  .  io  difsi  forte 
A  quei  di  fuor,  Gittate^l’ufcio  in  terra. 

Se  uoi  uolete  uiua  la  Reina. 

Ifmene  ,  c’hauea  già  la  fpada  tolta ,  - 
Volto  uer  me  la  punta ,  irata ,  e  cruda  ; 

E  fciolfe  in  quella  noce  la  fauella  ; 

Se  tu  non  fuggi  uia  da  queffa  porta  ,• 

Se  tu  chiami  piu  alcun ,  che  ne  difturbi 
Tipafiero'  con  quello  ferro  il  core. 

PiacelTe  a  Dio ,  ch’ella  l’hauefie  fatto . 

Poi  con  la  fpada  andò  uerfo  la  madre  ♦ 
L’altra  fanciulla  allhora  alzo  lo  llrido; 

Si  llraccic)  i  crini, e’I  uolto;  eia  firocchia 
Abbraccio  per  tenerla,  e  non  poteoj 
Einqueftaguifalagrimando  dille  : 
Dolce’forellamiafenon  uuoiuiua 
Per  te  la  madre  no  lira ,  almeno  lafcia , 

Ch’ella 
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Ch’ella  uiua  per  me  :  che ,  come  uedi , 

Anchor  fono  una  picciola  fanciulla, 

E  uiuer  non  faprei  lenza  mia  madre  ♦ 

Onero  uccidi  prima  me;  non  fare 
Che  tanta  crudeltà  ueggan  queft’occhi , 

Co,d.  Chi  può  tener  le  lagrime ,  fentendo 

Le  miferie ,  che  conti  ?  Prin,  Allhora  Ifmenc 
Dille  :  Non  dubitar  forella  ,  ch’io 
Tendo  ad  un’altro  fin,  dapoi  riuolta 
Verfo  la  madre ,  che  mollraua  ignudo 
Il  len ,  perche  la  figlia  il  percotefìe  ; 

Dille  alcune  parole,  c’haurian  tratto 
Il  pianto  fuor  da  l’empie  Tigri  Hircane, 
OfiFefa  madre,  poi  che  la  uendetta 
E'dolcifsima  cofa,ogni  ragione 
Vuol,cheuoi  fiate  primaa  uendicarui. 

Che  fete  fiata  uoi  la  prima  offefa  ♦ 

Noi  fiam  di  quello  federato,  &  empio 
Figlie,  c’ha  fatta  federata  uoij 
C’ha  fatto  giacer  uoi  col  uoflro  figlio , 

Hor  poi  che  uendicarui  centra  lui 
Non  potete  al  prefente ,  poi  che  lunge 
Da  uoi  fi  troua ,  e  noi  fiam  qui  prefenti  ; 

Fate  fopra  di  noi  quella  uendetta, 

Che  fiam  fue  figlie,  noi  figliuole  fiamo 
Di  quello  huomo  empio, c  fcelerato,  ilquale 
Con  quella  fpada  il  uoltro  primo  fpofo 

Vccife, 
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Vccife  ,e  ui  fe  Ilare  un’anno  intero 
Vedoua ,  fconfolaca,  in  uefte  negra; 

Di  quel ,  che  ui  fe  fparger  tanto  pianto  , 

Che  ui  fe  trar  fi  dolorofi  ilridi  * 

Vedete  quello  fangue ,  e  quelle  macchie , 

Che  Hanno  in  quella  fpada  ;  quello  è’I  fangue 
Del  uoHro  fpofo  .  il  noHro  padre  ,  quello 
Fu  ,  che  l’uccife  »  hor  poi  che  uendicarui 
Contra  lui  non  potete ,  fate  quella 
Vendetta  contra  noi ,  che  fiam  fue  figlie  ♦ 

Io  ui  uo  dar  quello  pungente  ferro , 

Perche  uoi  n^’uccidiate.  è  uer,  ch’io  dubito, 
Che  per  ufcir  di  tanti  affanni ,  e  guai , 

Piu  tollo  ucciderete  uoi  medefma  * 

Non  pero'  uo  reffar  di  darui  il  modo 
Di  far  quel,  che  ui  par .  che  fe  la  morte 
Verrete  a  dare  a  uoi  con  quella  fpada , 
Darete  animo  a  noi  di  far  lo  llelTo  , 

D’imitar  nel  morir  lanoflra  madre, 
Antigone  flridea  quanto  piu  forte 
Poteua  ;  e  quei  di  fuor  chiedea  in  aiuto  ; 

E  dicea,  che  faceffero  ogni  sforzo 
Per  far  cader  la  porta  in  terra  ;  e  quelli 
Di  fuor  ponean  contr’effa  ogni  potere 
Per  far,  ch’a  lor  lafciaffe  aperto  il  palio  ♦ 
Ch’accorta  Ifmenc  intanto,  che  s’auide, 

Che 
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Che  s’àl’afiiitta  madre  il  ferro  daua,* 
^'^ccifa  fi  faria  da  fe  medefma  ; 

E  quel  fin  non  faria  fegu ito ,  ch’ella 
Bramaua,che  feguilTc;  fi  ritenne 
Di  da  re  a  lei  la  fpada  ;  anzi ,  riprefo 
Lo  fpirco  e’I  fenno,  in  quefla guifa  difle; 
Madre,  s’iopenlo ben, la  uoflra  morte, 

La  mia  non  m.en  gran  danno  apporterebbe 
A  quefla  uoflra  figlia ,  e  mia  forella  ♦ 

Però  penfato  ho  ,  che  uiuiam  per  lei. 

Se  non  per  noi  :  nonno  piu  dami  quella 
Spada ,  che  dami  hauea  difpoflo .  infami 
Non  fiam  ne  noi ,  ne  uoi  per  quel,  che  parmi 
Noi  fiam  uergini intatte, e  fenza  colpa; 

E  non  dobbiam  morir  ♦  uoi  quel ,  che  fatto 
Haucte  ,  è  flato  per  error;  ne  pena 
Nedouete  patir.fi  che  uiuete 
Per  noi ,  per  uoflri  figli  ;  ch’anchor  efsi 
Han  bifogno  di  uoi,  del  uoflro  faggio 
Configlio,  e  de  la  uoflra  efperienza  . 

Che  fon  giouani  anchor  non  molto  efperti  * 
Ben  ui  uoglio  pregar,  che  per  fuggire 
D’udir  l’infamia  de  l’ignobil  plebe. 

Che  ne  potrebbe  dar  fenza  ragione , 

Che  ne  poniate  in  quel  tempio  rinchiufo  , 
Doue  llan  molte  uergini  facrate 


Al 
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Al  rito ,  &  al  feruitio  di  Minerua , 

Qj-uui  ne  palTerem  la  noflra  uita  , 

Senza  che  mai  ne  ueda  il  uulgo .  ch’iui 
Per  legge  antica  non  fi  moflran  mai 
Le  uergini ,  cli’a  Palla  han  confacrato 
Il  lor  feruitio.  Detto  c’hebbe  quello , 

Se  n^’ando'  uerla  cada  per  ferrare 
La  fpada  a  chiaue ,  un’altra  uolta  *  hor  come 
La  madre  uide ,  che  le  uerria  tolto 
Di  nono  il  modo  di  poterli  uccidere  ; 

Ando  dietro  a  la  figlia,  &  ogni  sforzo, 

Fe  per  torle  la  fpada  .  Ifmene  falda 
La  tenne  ;  e  chiamo  me ,  ch’andafle  a  torla  , 
Et  a  ferrarla  entro  a  la  calla  .  io  corfi 
Per  torla ,  &  inciampai  per  la  gran  fretta , 

E  caddi  ;  e  in  quel  contrailo  anchora  Ifmene 
Cadde;  e  la  punta  de  la  fpada  in  alto 
In  quel  cader  rello'.  Giocalla  allhora, 
Ch’era  rimafa  in  piè,foprala  punta 
De  la  fpada  gittofi,  c  cadde  morta 
Verfando  da  la  piaga  in  copia  il  pianto  ♦ 

Co.d.  Che  non  uetalle  uoi  fi  cruda  morte  ? 

Prin.  Io  caduta  era  ,  e  fui  tarda  a  leuarmi . 

Ifmene  poi;,  che  fu  leuata  in  piede, 

Si  uolfe  anch’ella  uccider ,  ma  caduta 
Era  la  porta  in  terra ,  e  dentro  entrati 

ij  Molti 
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Molti  honorati  caualier,  uetaro, 

Che  l’infelice  figlia  s’uccidefle  » 

Ma  quel,  che  piu  la  fece  intenerire, 

Pula  preghiera  afiFettuofa,  emefia 
De  la  minor  forella ,  che  le  dille  ; 

Sorella  fe  perteuiuer  nonuuoi, 

,Viui  per  me, piu  tenera  fanciulla. 

Che  poi,  che  l’infelice  madre  noftra 
Non  può  di  me  dolente hauer piu  cura, 
Conuien,  che  tu  mi  fia  forella,  e  madre. 

Quei  caualieri  intanto  de  la  corte 
Hauean  fatto  uenir  due  facerdoti. 

Liquali  con  parole  accorte,  e  fante 
Le  fono  anchora intorno,  e  fanno  ogni  opra 
Per  confolarla ,  e  per  tenerla  in  uita , 

Con  fingulari ,  e  memorandi  eflempi  ; 

Ne  mancan  d’ogni  buono  ,  e  fanto  ufficio  : 

Ne  perieoi  u’è  piu,  ch’ella  s’uccida . 

Horaio  uilafcio,  e  me  neuadoalmio 
Albergo  a  pianger  fola  i  miei  tormenti , 

Coro, 

» 

Quindi  fi  può  ueder ,  che’l  fommo  Dio 
Non  fol  difpon ,  che  i  uolontarii  eccefsi 
Condannin  l’huomo  al  debito  caftigo  : 

Ma 
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Ma  quei  peccati  anchor  ,ch’alcun  commette 
Per  ignoranza  ,  e  contra  il  fuo  uolere , 

Vuol,  che  condannin  l’huomo  a  penitenza; 
E  la  debita  pena  ne  riporti  ♦ 

Siche  prcghiamlamaiefta'diuina, 

Ch’apra  talmente  a  noi  l’interno  lume. 

Che  non  ne  fiano  i  noftri  eccelsi  afcofi  ♦ 


Il j ine  de  la  Tragedia, 


Il  putito  y  che  è  dopo  il  primo  numero  ,  mofìrala 
prima  facciata  3  i  due  punti  la  feconda . 
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Ma 
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12 
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20 
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3 

Che  non 
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14 
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Su  cui 
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20 
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ne  dite 
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17 
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17 
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per  un’anno 
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20 

Di  qual  madre  Da  qual  madre 

5S. 

20 

infame 

infamia 

Gli  altri  errori ,  fe  ue  ne  fofjero  y  fi  rimet’ 
tono  al  gitidicio  del  lettore  . 


